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La seduta comincia alle ore 14,5. 
Lucifero, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta di ieri, che è approvato. 

Petizioni. 
Presidente. Si dia lettura del sunto delle 

petizioni. 
Lucifero, segretario, legge : 

5922. I l deputato Valle Gregorio pre-
senta la petizione di Polonia Raffaele e di 
altri elettori della frazione di Invil l ino 
(provincia di Udine) cui consentono i sin-
daci di Villa Santina, di Pontebba, di Am-
pezzo, di Resiutta, di Forni Avoltri, di Co-
negliano, di Forni di Sotto ed i frazionisti 
di Caneva ; tendente ad ottenere che le ele-
zioni amministrat ive seguano colà d'inver-
no, anziché d'estate. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

t ivi di«famiglia, gli onorevoli : Lucchini An-
gelo, di giorni 8; Danieli, di 5; Alessio, di 3. 

(Sono conceduti). 

Domande di autorizzazione a procedere. 
Presidente. Sono pervenute alla Presidenza 

le seguenti domande di autorizzazione a 
procedere contro: 

l'onorevole De Asarta, imputato del 
reato di ingiurie previsto dall 'articolo 395 
del Codice penale; 

l'onorevole Chiesi, per vilipendio delle 
istituzioni per mezzo della s tampa; 

l'onorevole Morgari, gerente responsa-
bile del giornale Sempre avanti, imputato del 
delitto di offesa al pudore per un articolo 
inti tolato: La Setta Angelica. 

Queste domande saranno s tampate e di-
stribuite. 



Atti Parlamentari — 338 — Camera dei Deputati 
— * 'ì 

L E G I S L A T U R A X X I — 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 9 0 2 

Lettura di proposte di legge. 
Presidente. Prego l 'onorevole segretario 

di dar let tura di due proposte di legge di 
iniziat iva par lamentare che gli Uffici hanno 
ammesso alla lettura. 

Lucifero, segretario, legge : 
P r o p o s t a di l e g g e dei deputat i L u z z a t t i Lu ig i , 

Di Sca lea , T o r r a c a , Codacc i -P isàne l i i , C h i -
mi r r i , G u e r c i , Pantano , T o r i o n i a , Sant in i , 
B isso la t i , S o c c i , Suard i , R i c c i o V i n c e n z o , 
B r u n i c a r d i , De F e l i c e - G i u f f r i d à , Z e p p a , Di 
S t e f a n o , T e c c h i o , C l r m e n i , O r l a n d o , De 
Nava, Mara in i , Pavia , Bosel l i , Bon in , B ian-
c h i n i , C a l d e r o n i , Mant ica , Lo l l in i , Del Balzo 
C . , De Bei l is , Spagno le t t i , F r a d e l e t t o , Majo-
rana , R izza Evange l i s ta , Imper ia le , IVI a razz i , 
Di T r a b i a , M a u r y , V i e n n a , F e r r a r i s M a g -
g io r ino , M a s c i a n t o n i o , Sanf i l ippo , M e z z a -
c a p o , Arnabo ld i , De Novei l is , R izzo V . , B o r -
g h e s e , C a p a l d o , D ' A n d r e a : " P r e s t i t o a 
p r e m i a f a v o r e del la C a s s a Naz ionale di 
a s s i c u r a z i o n e per la v e c c h i a i a deg l i s c r i t -
t o r i di g io rna l i e del la C a s s a d e l l ' O p e r a 
p ia di S a n G iuseppe . „ 

Articolo unico. 

E data facoltà al Governo di autorizzare 
con Decreto Reale nel 1905 l 'Opera pia per 
i fanciull i abbandonati sotto il titolo di 
Patronato di San Giuseppe in Roma e 
l 'Opera pia presso l'Associazione i tal iana 
della s tampa residente in Roma, quale rap-
presentante della Cassa Nazionale di assi-
curazione per la vecchiaia degli scrit tori 
di giornali, di fare un prest i to a premi per 
la somma di sette milioni, dei quali tre a 
favore dell 'Opera pia per i fanciull i abban-
donati sotto il Patronato di San Giuseppe 
in Roma e quat t ro all' Opera pia della 
s tampa. 

Per Decreto Reale si fisseranno le norme 
e le modali tà per l 'applicazione di questa 
legge-

P r o p o s t a di legge del deputato C a l i s s a n o . 

Art. 1. 
I l comune di Gorzegno è separato dal 

mandamento di Bossoiasco ed aggregato al 
mandamento di Cortemilia. 

Art . 2. 

I l Governo del Re è autorizzato a dare 
le disposizioni occorrenti per l 'at tuazione 
della presente legge. 

Presidente. Quando saranno presenti gli 
onorevoli ministr i , sarà stabili to il giorno 
in cui queste proposte di legge saranno 
svolte. 

Luzzatti Luigi. S t a bene . 
Calissano. Siamo già d'accordo con l'ono-

revole ministro guardasigi l l i , che lo svolgi-
mento della mia proposta di legge si faccia 
domani o sabato. 

Presidente. Non si può, perchè tanto per 
domani che per sabato ce ne sono già delle 
al tre. 

Calissano. Ma si t ra t ta di uno svolgi-
mento brevissimo. 

Presidente. Allora possiamo mettere lo 
svolgimento della sua proposta per sabato. 

( Così è stabilito). 

Interrogazioni. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca lo 

svolgimento delle interrogazioni. 
La pr ima è quella degli onorevoli De 

Martino, Arlotta, Ciccotti, Gualtieri , Pa-
lumbo, Di Canneto, De Bernardis, Della 
Rocca, Placido, al presidente del Ocnsiglio, 
« per conoscere le ragioni che hanno indotto 
il Governo a non dare seguito sinora al l 'af-
fidamento formalmente dato nella seduta del 
13 dicembre 1901 per la costituzione di una 
speciale Commissione che dovesse fare con-
crete proposte intorno alla trasformazione 
industr iale di Napoli. » 

'Onorevole De Martino, consente che ri-
sponda il sotto-segretario di Stato per l ' in-
terno ? 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
L'onorevole presidente del Consiglio si ri-
serva di r ispondere o quest 'oggi stesso o in 
a l t ra seduta. 

Presidente. Onorevole De Martino, accon-
sente ? 

De Martino. Acconsento. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione de-

gli onorevoli Rossi Enrico, Mirto-Seggio, 
Turrisi , ai minis t r i di agricoltura, industr ia 
e commercio, dei lavori pubbl ic i e dell ' in-
terno, « per sapere come intendano provve-
dere ai danni gravissimi che t ravagl iano la 
Sicilia a cagiona della disastrosa crisi agru-
maria, e se riconoscano l 'urgente necessi tà: 
a) di rendere possibile il traffico degli agru-
mi nei mercati russi, germanici ed ameri-
cani con le indispensabi l i modificazioni dei 
t ra t ta t i ; b) di r idurre le eccessive tariffe 
dei t raspor t i ; e) di abolire i dazi di con-
sumo comunali, che s ' impongono nelle ci t tà 
del continente d ' I tal ia . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'agricoltura, industr ia e commercio ha fa-
coltà di parlare. 
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F u l c i N i c o l ò , sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. L' interrogazione 
dell 'onorevole Rossi Enrico e colleglli fa t ta 
al ministro d 'agricoltura è di indole assai 
delicata, poiché egli domanda quale sarà la 
nostra azione relat ivamente ai t ra t ta t i di 
commercio. Onorevole Rossi, io ho sempre 
pensato che quando vi sono delle t ra t ta t ive 
con gli Stati esteri, è meglio parlarne il 
meno possibile e non far vedere che noi ab-
biamo troppa fret ta . Quindi io la pregherei 
di contentarsi di una mia dichiarazione re-
lat ivamente a questa parte, e cioè cha il Mi-
nistero farà il possibile perchè i produttori di 
agrumi possano restare sodisfatti delle trat-
ta t ive che noi abbiamo intrapreso con gli 
Stat i esteri. Del resto l'onorevole Rossi sa che 
la questione agrumaria è un'antica mia pas-
sione; e fin da quando io venni alla Ca-
mera (e sono passati molti anni) ho agitato 
questa questione; e creda che finche io starò 
al Ministero di agricoltura essa troverà in 
me la massima simpatia, la massima bene-
volenza. 

E ri tenendo che l'onorevole Rossi En-
rico non vorrà dichiararsi sodisfatto sempli-
cemente di questa assicurazione, ma vorrà 
al tre notizie, debbo dirgli che abbiamo di-
ramato una circolare a tu t t i i prefet t i del 
Regno per sapere se la legge 22 luglio 1897, 
quella che dava obbligo ai Comuni di di-
minuire il dazio sugli agrumi, sia stata in 
tu t t i i Comuni applicata, perchè a noi era 
venuta notizia che qualche Comune, ed an-
che importante, quella legge non avesse ri-
spettato. E venuta notizia che in California 
gran parte degli agrumeti colà pianta t i e 
che danneggiano tanto la produzione agru-
maria è stata quasi distrutta. (Movimento del 
deputato Torraca). 

Comprendo benissimo ed interpreto per-
fe t tamente il sentimento che agita il col-
lega Torraca: questa è una notizia dolo-
rosa per quelle popolazioni che hanno su-
bito questa ja t tura ; ma essa, se vera, è van-
taggiosa per noi, perche mors tua, vita mea. 

Vorrei anche informare l'onorevole Rossi 
che ci siamo resi ragione dei voti che si 
sono fa t t i in Sicilia e nel Mezzogiorno d ' I ta-
lia rispetto alle comunicazioni che noi dob-
biamo aprire per dare uno sbocco maggiore 
alla nostra produzione agrumaria. Ebbene, 
onorevole Rossi, tanto quando era alle poste 
quanto ora che sono alla agricoltura, ho 
fatto in modo che la mia modesta voce po-
tesse essere sentita al Ministero delle poste 

perchè nuove linee di navigazione fossero 
aperte dove la nostra produzione agrumaria 
potesse avere uno sbocco maggiore ; e posso 
assicurare da parte del Ministero delle po-
ste e telegrafi che le nostre sollecitudini 
avranno la più benevola accoglienza. 

Lo stesso debbo dire per la preghiera 
che abbiamo rivolto ai nostri col leghi del-
l 'Amministrazione dell ' interno e dei lavori 
pubblici. 

Insomma, onorevole Rossi, creda che sic-
come il Ministero è convinto che una gran 
parte dell ' I tal ia meridionale e della Sicilia 
è coltivata ad agrumeto, siccome il Ministero 
è convinto che la produzione agrumaria 
forma una gran parte della ricchezza nazio-
nale, non trascurerà mai di usare di tut ta 
la sua energia e benevolenza in questa que-
stione che tanto interessa una gran parte 
del Paese. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. 

N i c c o l i n i , sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. La interrogazione degli onorevoli 
Rossi Enrico, Mirto-Seggio e Turrisi si com-
pone di varie part i . 

Dopo gli schiarimenti dati dal mio collega 
dell 'agricoltura e commercio, io mi limiterò 
a fare alcune dichiarazioni circa le tariffe 
dei t rasport i degli agrumi, che gli onorevoli 
interroganti dicono eccessive. E mi per-
metterò di rammentare che non è perfetta-
mente esatto quanto essi asseriscono, inquan-
tochè, allo scopo di favorire il commercio 
degli agrumi, che è certo principalissimo e 
di capitale importanza, tanto per la Sicilia 
quanto per le Calabrie, sin dal luglio 1886 
fu is t i tui ta la tariffa locale n. 502 a pic-
cola velocità accelerata per servizio interno, 
con la quale si r i teneva che il commercio 
degli agrumi potesse trovare non lieve age-
volazione; ma, visto che la crisi si accen-
tuava sempre più, in seguito ad insistenti 
domande dei produttori di agrumi, non si 
mancò, da parte dell 'Amministrazione dei 
lavori pubblici, di cercare che fossero fat te 
facilitazioni maggiori. Ed infatt i , col primo 
giugno 1897, venne applicato, d'accordo con 
le Società delle Ret i Mediterranea ed Adria-
tica, il ribasso del 20 per cento sui prezzi 
della tariffa a cui ho accennato; e poi si 
ottenne anche un ribasso del 30 per cento 
sui prezzi delle tariffe in servizio interna-
zionale, esclusa soltanto la serie B della 
tariffa speciale numero 55; perchè tale ta-
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riffa interessava pr inc ipa lmente i grossi in-
cettatori di agrumi. I l 10 luglio successivo 
la Rete Sicula accordò anch'essa il ribasso, 
sulle propr ie tariffe, del 20 per cento. 

Le r iduzioni sopraccennate, come l'ono-
revole Rossi comprenderà, sono r iduzioni 
abbastanza considerevoli ; e posso assicu-
rare che, dai conti fa t t i , con le r iduzioni 
già appor ta te alle tariffe vigent i , le Società 
ferroviar ie hanno un uti le, si può dire, in-
significante. 

L'onorevole Rossi mi potrà r ispondere 
che le spese sono tu t tora gravi , ma il fa t to 
sta (e glielo posso assicurare nel modo il 
p iù esplicito) che le tar i ffe r idot te in que-
sto modo dànno alle Società fe r roviar ie un 
ut i le l imita t iss imo. 

Dunque, mi permet ta di fa rg l i osser-
vare che la sua affermazione, che le tar i f -
fe siano eccessive, non è proprio esatta. 
Comunque, posso assicurare l 'onorevole 
Rossi, che l 'Amminis t razione dei lavori pub-
blici, avendo a cuore il commercio degli 
agrumi, che è di tanto interesse per la Si-
cilia e per le Calabrie, non mancherà di 
esaminare con la maggiore p remura se sia 
possibile in t rodurre qualche ul ter iore ridu-
zione nelle tar iffe ferroviarie . 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Par l i . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per V interno. 

L' interrogazione dell 'onorevole Rossi, oltre 
i due ogget t i di cui si è discorso finora, ne 
ha un terzo sui quale si vuole che espr ima 
il suo avviso il minis t ro del l ' interno. Tale 
o g g e t t o è i l seguente: Sapere se il Governo 
riconosca 1' urgente necessità di abolire i 
dazi di consumo comunali , che s ' impongono 
nel le c i t tà del cont inente d ' I t a l i a . 

Ora, veramente questa par te dell ' inter-
rogazione dovrebbe essere r ivol ta non tanto 
al minis t ro dell ' interno, quanto a quello 
delle finanze; però riconosco che anche il 
minis t ro de l l ' i n t e rno è in essa interessato. 

Ma conviene anzi tu t to osservare, discor-
rendo dell ' abolizione dei dazi in tern i di 
consumo sugli agrumi, che, per le disposi-
zioni della legge 22 luglio 1897 e del l 'a l t ra 
27 dicembre 1900, è fa t to divieto ai Co-
muni d ' imporre sulla voce agrumi un dazio 
il quale sia superiore ad una l i ra al quin-
tale, fino almeno al 31 dicembre 1905. 

Quanto alla proposta di abolizione to-
tale di questo dazio, non è una proposta 
della quale possa fars i iniziatore il Mini-

stero dell ' interno. Se il Ministero di ag r i -
coltura, indus t r ia e commercio ne ricono-
scerà la necessità, posso assicurare l 'onore-
vole Rossi Enrico, che ci metteremo d 'ac-
cordo col Ministero delle finanze, per ve-
dere se* e come si possa a ta le abolizione 
addivenire . 

Presidente. L'onorevole Rossi Enr ico ha 
facoltà di par lare per dichiarare se sia, o 
no, sodisfatto. 

Rossi Enrico. Ringraz io gl i onorevoli sotto-
segretar i di Stato che hanno voluto così 
cortesemente r ispondere alla mia interroga-
zione. Certamente io non dubi tava delle be-
nevole intenzioni, che ha ciascuno di essi 
ind iv idua lmente di s tudiare e provvedere 
intorno al grave argomento, però non posso 
diss imularmi che c 'è da r imanere scontent i 
de l l ' inaz ione del Governo di f ron te a que-
sta graviss ima crisi che t ravag l ia la Sicilia. 

Io non ho bisogno di d imostrare la por-
ta ta e le conseguenze di questa crisi ; è ri-
saputo che al la Sicilia, nonché alle regioni 
p iù mer idional i del Continente, al le Cala-
brie, è f a t t a una condizione assai t r i s te : 
dove fioriva la ricchezza, oggi c 'è la mi-
seria. E se l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l 'agricol tura, indus t r ia e commer-
cio, l 'onorevole Fu lc i Nicolò, ha potuto dire 
che la quest ione agrumar ia è stata la sua 
fissazione e che da quando egli è entra to al la 
Camera, ciò che significa da molt i anni , se ne 
è occupato, egli r iconoscerà che, se mol t i 
anni addietro lo preoccupava tanto, oggi 
che le condizioni del mercato sono molto 
peggiorate , le preoccupazioni debbono es-
sere assai gravi per tu t t i . 

Le ragioni della crisi s tanno nella mag-
giore produzione degli ag rumi che si è 
svolta in una regione del l 'America e nei 
dazi protet tor i colà appl ica t i in misura ele-
vata , che ci hanno fa t to perdere i van t agg i 
che per tan t i anni aveva offerto il mercato 
americano; inol t re ci sono chiusi g l i sboc-
chi nei mercat i russi e germanic i a cagione 
dei dazi d ' importazione. 

Ora, se per il dazio di importazione, 
che t roviamo nel mercato americano, si 
può t rovare una spiegazione, un piccolo 
fondamento di spiegazione, nello ssopo pro-
te t t ivo del dazio stesso, per quel lo imposto 
nel mercato russo e germanico, noi non 
ne vediamo alcuna, e non possiamo esi tare 
a d ichiarare che si t r a t t a di un vero e 
proprio dazio di rappresagl ia , poiché mai 
avverrà che in Russia ed in Germania si 
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producano agrumi. Ed i dazi di rappre-
saglia con opportune ed oculate t ra t ta -
t ive si eliminano, quando l 'el iminarli è con-
dizione necessaria per dare vi ta ad una 
industr ia agricola che rappresenta un grande 
interesse nazionale. Perchè il minis t ro di 
agricoltura e commercio, che presiede a 
questi interessi, i quali gli stanno tanto 
a cuore (come ha dimostrato l 'onorevole 
Fulci), non sente il bisogno di svolgere una 
azione veramente e seriamente energica, 
perchè sieno apert i quegli sbocchi al mer-
cato agrumario? 

Io non sono di coloro che domandano 
tut to al Governo; comprendo che di f ronte 
ad una crisi di questa portata bisogna pro-
muovere anche l 'azione pr ivata . E gli agru-
micoltori, nonché quelle migl ia ia di operai 
che traggono vi ta e lavoro da questa indu-
stria, si sono agi ta t i parecchie volte ; si 
sono r iuni t i in comizio recente a Palermo 
ed hanno stabili to di formare una vasta e 
potente organizzazione. Essa tenderebbe alla 
utilizzazione degli agrumi nei loro derivati ; 
a mezzo del citrato di caJce si spera di 
poter in par te a t tenuare la crisi a t tuale , 
sgombrando il mercato dei l imoni di qua-
l i tà inferiore. Ma da questa organizzazione, 
oltre che lo svolgimento della iniziat iva 
pr ivata in maniera organica e coordinata, 
io mi auguro che si saprà determinare una 
azione efficace per spingere il Governo 
allo esaudimento delle legi t t ime domande. 
Mentre l ' iniziat iva pr ivata si svolge, è ne-
cessario che si svolga anche l 'azione del 
Governo in quanto essa è possibile. 

Ora noi, invece di avere avuto e di 
avere un intervento di Governo integratore 
dell 'azione privata, abbiamo avuto, me lo 
permettano gli onorevoli sotto-segretari di 
Stato, un'azione di Governo completamente 
dannosa, perchè non solo non agevola lo 
svolgimento delle pr ivate iniziative; ma ne 
a l imenta ogni ostacolo e ne inceppa lo svi-
luppo. Dappoiché i t ra t ta t i di commercio 
degli Stat i esteri da una par te e le tariffe 
di trasporto e i dazi di consumo nei Comuni 
del continente dall 'al tra, e le eccessive tariffe 
dei t rasport i sono senza dubbio al t r i fat tor i 
della odierna crisi agrumaria. E se questa 
condizione di cose è vera, come è indiscu-
tibile, ha il Governo il dovere di por ta rv i 
un riparo ? — Certamente; ed è perciò che 
io, anche a nome dei colleghi Mirto-Seggio 
e Turrisi , invoco dal Governo che esca dallo 
stato d'inazione e che con molta energia 

pensi a risolvere soprat tut to la questione 
dei t r a t t a t i di commercio, perchè noi ri-
marremo sempre con la crisi a t tuale e la 
vedremo anche peggiorare, sino a che alla 
nostra produzione agrumaria non vengano 
apert i i mercati russo e germanico. 

L'onorevole Fulci ha detto che di queste 
t ra t ta t ive con gli Stati europei non crede 
opportuno si parl i alla Camera, essendo 
preferibile che siano mantenute segrete. Ma 
che cosa pensare quando queste t ra t ta t ive du-
rano in segreto da anni ed anni non solo 
per par te del Ministero attuale, ma anche 
per parte dei precedenti Gabinett i , durano 
da anni ed anni senza che si sia mai g iunt i 
a qualche cosa di concreto ? Ed io non so 
se il segreto serva a coprire le t ra t ta t ive , 
ovvero la mancanza completa di esse. C' è 
la Commissione dei t r a t t a t i ! Ma questa è 
irresponsabile, e se si r iunisca, se lavori e 
se si preoccupi di questo importante pro-
blema nessuno sa. Non possiamo chiederlo 
ad essa, ma lo chiediamo al Governo. E 
che cosa diremo noi alle popolazioni che at-
tendono? — Che aspettino ancora! Ma l'ono-
revole sotto-segretario Fulci sa, meglio di 
me, che ormai la Sicilia è s tanca di aspet-
tare ; questa patr iot t ica e gloriosa isola è 
stata longanime nell 'a t tendere che sia prov-
veduto a questo ed a molti al tr i vi tal i e 
legi t t imi interessi ; e non si può preten-
dere di prolungare ancora uno stato di cose 
assolutamente disastroso. L'organizzazione 
della Lega degli agrumicultori siciliani, che 
10 mi auguro riesca potente.... 

Presidente. Onorevole Rossi, i cinque mi-
nut i sono già passati... 

Rossi Enrico., r iuscirà a far sentire efficace 
la voce di questi legi t t imi interessi, perchè 
oramai un'azione di Governo che r ipar i le 
nostre regioni da tante ingiustizie non si 
può avere che in questo modo. {Commenti). 

Presidente- Onorevole fiossi, io la debbo 
vivamente pregare di at tenersi al regola-
mento; sono passati quasi dieci minut i da 
che Ella parla, ed io non posso pregiudicare 
11 diri t to degli a l t r i interroganti . 

Rossi Enrico. I n obbedienza al giustissimo 
avvert imento dell ' i l lustre presidente io, con-
siderato che il tema della mia interroga-
zione, date le odierne risposte degli onore-
voli sotto-segretari di Stato, è così impor-
tante da non potere essere svolto adegua-
tamente in pochi minut i , dichiaro, e gli 
onorevoli sotto-segretari di Stato me lo con-
sentano, dichiaro di convertire la mia inter-
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rogazione in in terpel lanza , augurandomi che, 
quando ver rà il tu rno del suo svolgimento, 
10 possa dichiararmi sodisfat to perchè l 'azione 
del Governo avrà nel f r a t t empo rea lmente 
provveduto a questo vi ta le interesse. {Com-
menti — Bravo! Bene!) 

Presidente. Desidera par la re ancora, ono-
revole sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici? 

Niccolini, sotto-segretario di Stato 'per i lavori 
pubblici. Una sola parola mi preme di ag-
g iungere ancora, pur senza r ient rare nel la 
discussione, ma per rett if icare una cosa det ta 
dall 'onorevole Rossi. Eg l i , accennando alla 
azione del Governo, l 'ha d ich ia ra ta addir i t -
tu ra dannosa. Ora, per quanto concerne la 
Amminis t raz ione dei lavori pubblici , mi pare 
di avere spiegato chiaramente, che le ta-
riffe p r imi t ive furono d iminui te di oltre 
11 20 e il 30 per cento. Ora io domando al-
l 'onorevole Eossi se, d iminui re le tariffe 
del 20 o 30 per cento, si possa chiamare 
un'azione dannosa. 

Rossi Enrico. Sono ancora abbastanza esa-
gerate . 

Presidente. Viene ora l ' in terrogazione de-
gli onorevoli Baccaredda, Pais, Garavet t i , 
P inna , Pala, Merello, Carboni-Boj e Castoldi 
al minis t ro dei lavori pubblici , per cono-
scere « se r i t i e r e equo e giusto che l 'opera 
del Governo debba spiegars i anche a fa-
vore dei ferrovier i delle Ferrovie reali e 
secondarie della Sardegna, i qual i chiedono 
un migl ioramento delle loro depresse con-
dizioni. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici . 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Mi permet tere i di r ivolgere una 
preghiera agli onorevoli in ter rogant i . Sic-
come si t r a t t a di questione abbastanza grave, 
ho disposto una piccola inchiesta, per co-
noscere veramente in qual i condizioni si 
t rovino i rec lamant i delle Ferrovie secon-
darie e delle Fer rovie rea l i ; e per quanto 
r igua rda le Fer rovie secondarie, sarei anche 
in grado di poter dare qualche r isposta 
agl i onorevoli in terrogant i , non così pel 
personale delle Fer rovie reali , perchè non 
mi sono ancora pervenute le informazioni 
che ho chiesto in proposito. Vorrei quindi 
r ivolgere preghiera agli onorevoli interro-
ganti , perchè volessero r imandare questa 
interrogazione ad altro giorno. 

Presidente. Onorevole Baccaredda, ha fa-
coltà di par lare , 

Baccaredda. Se il differimento della inter-
rogazione può giovare ai ferrovier i sardi dei 
qual i ci siamo interessati , per conto mio, 
salvo la l iber tà d ;azione dei colleghi che 
hanno sottoscri t ta con me l ' in te r rogaz ione 
(Sì! Sr!), per conto mio vi consento volon-
t ieri , come pure prendo at to volent ier i delle 
dichiarazioni dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato, perchè esse mi suonano come un 
sintomo che il Governo è entra to in quel-
l 'ordine di idee che appunto forma l 'ogget to 
della nostra interrogazione. Prendo at to 
quindi con piacere della dichiarazione del 
sotto segretario di Stato, e r imane inteso che 
la nostra interrogazione è mantenuta nell 'or-
dine del giorno. 

Presidente. Rimarrà in coda. 
Presidente. Viene ora l ' in terrogazione de-

gli onorevoli Magnaghi , De Cesare, Pugliese^ 
Lo Re, Maresca, Chimienti , Persone, Co-
dacci-Pisanell i e Vallone al minis t ro del la 
mar iner ia « circa i suoi in tend iment i sullo 
svi luppo da dare al l 'arsenale di Taranto, e 
specia lmente sulla costruzione del secondo 
bacino di carenaggio. » 

(I 'firmatari dell' interrogazione non sono pre-
senti). 

Non essendo presente nessuno dei fir-
mata r i della interrogazione, essa ver rà can-
cellata dal l 'ordine del giorno. 

Viene quindi l ' in terrogazione dell 'ono-
revole Lucifero al minis t ro dei lavori pub-
bl ici « per sapere se in tenda presentare 
sollecitamente il promesso disegno di legge 
per la integrazione di fondi per opere stra-
dali g ià votate dal Par lamento . » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per i lavori pubblici . 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Sono lieto di poter d ichiarare che 
il disegno di legge, cui al lude l 'onorevole 
Lucifero, e che por ta il t i tolo « Variazioni 
alle assegnazioni s tabi l i te per costruzioni 
s t radal i s t raordinar ie nell 'esercizio finanzia-
rio 1902-903 dalla legge 20 giugno 1896, nu-
mero 266, » è stato presentato al la Camera 
fino dal 12 corrente mese. 

Presidente. L'onorevole Lucifero ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfat to 
della risposta dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato. 

Lucifero. I l disegno di legge a cui a l lude 
il sotto-segretario di Stato è proprio questo 
al numero 5, presentato il 12 marzo 1902 -T 

ma appunto da questo disegno di legge non 
emerge chiaramente, che le somme che sono 
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stornate da tre capitoli del bilancio dei la-
vori pubblici, saranno impiegate per rein-
tegrare quei fondi che furono al t r iment i 
spesi, per quanto già stanziati nel bilancio 
dei lavori pubblici dell 'anno precedente. 

Ora io debbo ricordare all 'egregio sotto-
segretario di Stato che egli il 3 dicembre 1901, 
rispondendo coll 'usata cortesia ad una mia 
interrogazione, mi disse che l ' impiego della 
somma in pagamento di crediti verso una 
impresa, per una strada che r iguardava il 
circondario di Cotrone, non avrebbe portato 
nessun danno alla costruzione di quella strada, 
poiché il Governo aveva in animo di pre-
sentare un disegno di legge per creare nuovi 
fondi, e se la Camera, egli diceva, «come 
mi auguro, voterà questo disegno di legge, 
per la pr imavera futura, non soltanto si 
procederà all 'appalto, ma anche alla con-
segna della strada che a Lei tanto inte-
ressa. » 

Ora la primavera è venuta, quasi... 
Nlaurigi. È domani . . . 
Lucifero. ...quindi oggi è quasi venuta ; è 

proprio la parola che occorreva. 
La consegna e l 'appalto della strada per 

quel giorno pr imaveri le non ha potuto av-
venire. 

Ora io desidererei dall 'onorevole sotto-
segretario di Stato dei lavori pubblici uno 
schiarimento per dichiararmi completamente 
sodisfatto, come sarebbe mio desiderio, e 
come egli ha profetizzato, e cioè, che la co-
struzione del tredicesimo tronco della strada 
Soveria-Mannelli-Santa Severina sarà com-
presa f ra quelle per cui saranno r ipr is t inat i 
gli stanziamenti per lo storno dei fondi 
proposti nel disegno di legge che egli ha 
accennato; perchè è appunto per quella 
strada che io interrogo, ed è appunto- per 
quella strada che l'onorevole sotto-segretario 
di Stato mi rispose così come ho avuto 
l'onore di leggere. Io credo che così sia, 
non solo per le parole ohe l'onorevole sotto-
segretario di Stato mi ha rivolto adesso, 
ma anche per quelle che il prefetto di Ca-
tanzaro ha risposto ad una Deputazione dei 
Comuni interessati, e per la risposta e i e 
io so sia stata data alla Camera di commer-
cio di Catanzaro, che si è occupata della 
stessa cosa. 

Colgo questa occasione, non per compiere 
i miei cinque minuti , ma per dichiarare 
che i calabresi sono lietissimi di dichiararsi 
sodisfatti delle buone intenzioni del Go-
verno, che non hanno nessun motivo di du-

bitare di queste buone intenzioni, ma che 
desiderano solamente che ad esse rispondano, 
con l'eloquenza dell'esecuzione, i fat t i . 

Ho finito. 
Niccolini, sotto segretario di Stato pei lavori 

pubblici. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli . 
Niccolini, sotto-segretario di Stato pei lavori 

pubblici. L'onorevole Lucifero mi ha voluto 
rivolgere un dolce rimprovero, che però io 
non merito, perchè siamo alla metà di marzo 
e la primavera continua ancora. I l disegno 
di legge è stato presentato, ed è appunto 
in questo disegno di legge, che è stato pre-
sentato fino dal 12 corrente, che sono com-
presi i fondi che devono servire ad appa-
gare i giusti desideri dell'onorevole Lucifero 
e delle popolazioni che tanto degnamente 
rappresenta. 

Lucifero. Ringrazio. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-

l'onorevole De Andreis al ministro dell ' in-
terno « sulla proibizione fa t ta ad Alessan-
dria dall 'autorità di pubblica sicurezza di 
un manifesto commemorante Giuseppe Maz-
zini, in cui erano citate di quel Grande al-
cune frasi di veri tà storiche e politiche. » 

(Il deputato De Andreis non è presente). 
Non essendo presente l 'onorevole De An-

dreis, la sua interrogazione s ' intende ri-
t i rata. 

Viene ora l ' interrogazione del l 'onore-
vole Majorana al ministro dei lavori pub-
blici « intorno all'esecuzione data alla legge 
sull'esercizio economico delle ferrovie. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pei 
lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. La legge 9 giugno 1901, n. 220, dava 
facoltà al Governo di prendere accordi con 
le Società Mediterranea, Adriat ica e Sicula 
per at tuare gradatamente l 'esperimento del-
l'esercizio economico sopra quelle linee di 
carattere locale, le quali non dessero un 
prodotto medio chilometrico maggiore di 
10 mila lire. 

Invi ta te per ciò le Società Adriatica e 
Mediterranea a fare alcune proposte per 
l'esercizio economico, la Società Adriatica, 
la quale aveva già fat to un primo esperi-
mento di tale sistema sulla Bologna-San 
Felice, esteso poi alla San Felice-Poggio 
Rusco, presentò proposta di a t tuare l'eser-
cizio economico sulle linee Foggia-Manfre-
donia, Foggia-Lucera e Brescia-Iseo: ed in-
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fa t t i venne applicato l'esercizio economico 
dal 16 luglio 1901 sulle linee Foggia-Lu-
cera e Foggia-Manfredonia e dal primo set-
tembre 1901 sulla Brescia-Iseo. La Società 
Mediterranea presentò anch'essa proposte x 

per l 'esercizio economico, ma per linee per 
le quali, nell ' interesse mil i tare, il Mini-
stero della guerra, al quale è r iservato il 
dir i t to di approvare o no le modificazioni 
all 'esercizio in base alla legge 19 giugno 
1901, non r i tenne di poter dare il suo as-
senso. Però la Società Mediterranea ha pre-
sentata recentemente una nuova proposta 
per l 'esercizio economico della linea Spara-
nise-Graeta; proposta che è in corso di esame 
e che mi auguro venga presto approvata. 

I n quanto alla Società Sicula finora non 
abbiamo avuto proposta alcuna : tu t tavia dirò 
che, benché una proposta formale non sia an-
cora pervenuta al Ministero, mi viene assi-
curato che sarà presentata f ra breve una pro-
posta per l'esercizio economico sulla linea Val-
savoia-Caltagirone: ed io assicuro l 'onorevole 
interrogante che, appena mi perverrà la 
domanda regolare, non mancherò di sotto-
porla sollecitamente alla prescri t ta istrut-
tor ia . Aggiungo che mi auguro che la pre-
sentazione di questa domanda non venga 
ul ter iormente r i tardata , perchè da par te del 
Ministero vi è la migliore disposizione ad 
appagare i desideri dell 'onorevole interro-
gante. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Majorana. 

Majorana. Ringrazio l 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per i lavori pubblici delle 
cortesi informazioni che mi ha dato. Effet-
t ivamente la legge sull'esercizio economico 
delle ferrovie, se fosse applicata secondo le 
intenzioni che ebbe il Par lamento nell 'ap-
provarla, sarebbe della più grande impor-
portanza. 

In I tal ia , dove ci affatichiamo tanto per 
costruire nuove ferrovie, non abbiamo an-
cora saputo usufrui re abbastanza di quelle 
già costruite. 

Mi preme però di far ricordare all 'ono-
revole Niccolini, ciò che egli, certamente, 
conosce meglio di me, che le Società ferro-
viar ie non vedono di buon occhio gli esperi-
menti di esercizio economico, contro il quale 
sollevano tut t i gli impedimenti ed ostacoli im-
maginabi l i . Lo vorrei pregare, quindi, per-
chè invece di at tendere le proposte delle 
Società ferroviarie, egli le ecciti con ini-

ziat iva propria, Per esempio, con mia molta 
sorpresa, a proposito della Rete Adriatica, 
non ho inteso che l'onorevole sotto-segretario 
di Stato abbia accennato alla l inea Sibari-
Reggio Calabria, mentre da più tempo io 
sono stato informato che parecchi impor-
tan t i proprietari , industr ial i e commercianti 
di quelle regioni han fat to invano istanza 
che su quella linea, in buona par te diven-
ta ta morta, dopo l 'apertura della Eboli-
Reggio, si applichi l 'esercizio economico, 
che varrebbe a risuscitarla. 

Posso poi assicurare, quanto alla Si-
cilia, che per la Yalsavoia-Caltagirone l'eser-
cizio economico avrebbe dovuto già essere 
at tuato da tempo parecchio. La Società fer-
roviaria col pretesto, una parola che mi 
dispiace di usare, ma non ne trovo una 
migliore, col pretesto, dico, di studiare le 
tariffe si è indugiata tanto da non far con-
cluder nulla. 

Ma, oltre che su quella linea, sovra un 'a l t ra 
ancora, importantissima per l'economia, non 
soltanto locale, l 'esperimento si potrebbe 
fare: intendo la Siracusa-Licata, anch'essa 
a traffico limitato. Comprendo che per que-
sti ul t imissimi tempi il Governo, ed un po-
chino anche le Società ferroviarie, merit ino 
le circostanze at tenuanti , in vista delle im-
portant issime circostanze a tu t t i note; ma 
io, quando conobbi la soluzione che stava 
per iscoppiare paralizzando tut to il nostro 
servizio ferroviario, assai me ne compiac-
qui, per molte ragioni, non ul t ima delle 
quali fu quella di veder cessare un ragio-
nevole motivo con cui si poteva giustificare 
il r i tardo nell 'applicazione di una legge da 
cui molto bene at tende l 'economia nazionale 
come questa per cui ho presentato interro-
gazione. 

Spero che f ra qualche tempo, tornando 
ad interrogare l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, potrò da lui avere risposte concrete 
che mi assicurino esser diventato un fat to 
compiuto tut to ciò che oggi egli mi ha fat to 
sperare. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Assicuro l'onorevole interrogante 
che sarà mia cura di fare le maggiori sol-
lecitazioni perchè quelle linee, alle quali 
egli ha accennato, sieno comprese nelle 
proposte che ci verranno fa t te quanto prima, 
e che noi le studieremo con la maggiore 
premura e benevolenza. 

Majorana. R ingraz io . 
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Seguito della discussione del disegno di legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

Presidente. Questa interrogazione è esau-
r i ta . 

Essendo trascorsi i qua ran ta minut i de-
s t ina t i alle in terrogazioni , procederemo oltre 
nel l 'ordine del giorno, il quale reca : « Se-
gui to del la discussione sul disegno di legge 
sai lavoro delle donne e dei fanciul l i . » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Del-
l 'Acqua. 

Dell'Acqua. Dopo i discorsi pronunzia t i 
ieri e ieri l ' a l t ro da egregi colleglli, se io 
par lassi oggi in meri to a questo disegno 
di legge potre i forse cadere in r ipe t iz ioni 
ed annoiare la Camera, ond'io credo più 
ut i le ed oppor tuno par lare sugl i ar t icol i per 
inv i ta re la Camera ad accogliere g l i - emen-
dament i che noi presenteremo. 

Ma poiché io ho facoltà di ¿parlare, mi 
sia concesso affermare una cosa. Ie r i e ier i 
l 'a l t ro si è voluto fare a proposito di questa 
legge una quest ione puramente economica. 
Ora, o signori , non è questa una legge che 
provveda al l 'economia nazionale, essa prov-
vede invece a l la umani tà . 

E che questa legge sia assolutamente 
umani ta r ia , e che l ' indus t r ia affat to - non 
c 'entr i lo mostra il fa t to che in un paese 
molto industr ioso, che io mi onoro di rap-
presentare, e nel quale ci sono quaranta-
mila operai, questa legge viene in r i ta rdo 
di quat t ro o cinque anni. Bas ta questo per 
dimostrare che la questione economica ac-
cennata da qualche oratore, e specialmente 
dall 'onorevole Gavazzi, non deve preoccu-
pare la Camera. 

E benché io abbia r inuncia to ad ent rare 
in merito, pe rmet ta però la Camera che io 
mi fe rmi su una questione capitale, che 
dovrebbe formare la colonna ver tebrale del 
disegno di legge, e cioè sulla soppressione 
del lavoro not turno. 

I l lavoro not turno è un avanzo del me-
dio evo, ed è un ' in famia , permet te temi 
questa parola, che possa esserci in I ta l ia . 
I l lavoro not turno sta a confermare lo 
egoismo del capi ta le s f ru t t an t e 1' umani tà 
senza r iguardo alcuno al l ' uman i t à stessa. 
(Bene! air estrema sinistra). 

Per provarvi questo egoismo e per pro-
varvi che non vi è necessità di mantenere 
questo stato di cose, vi accenno un solo dato 
di fat to, e poi ho finito. 

Noi abbiamo in I ta l i a (non so se gli 

onorevoli Crespi e Gussoni vi abbiano ac-
cennato) abbiamo nella filatura del cotone 
due mil ioni di f u s i ; ora un terzo di quest i 
lavora solo il giorno, due terzi lavorano 
giorno e notte. 

Ebbene, il prodotto di quest i diversi 
s tabi l iment i portato sul mercato ha lo stesso 
valore, viene venduto allo stesso prezzo; è 
dunque evidente che se ci è una par te di 
questa indus t r ia rappresen ta ta da un terzo 
(e questo terzo rappresenta già un. impor-
tan te nucleo di operai) il quale t rova il 
suo tornaconto lavorando dodici ore al 
giorno ed anche undici , è evidente che 
anche quell i che lavorano ven t iqua t t ro ore, 
non r i spe t tando ta lvol ta nemmeno la festa, 
abbiano a t rovare il loro tornaconto lavo-
rando solamente di giorno e non di notte. 
E le condizioni son ben diverse: quel l i che 
lavorano solo di giorno sono obbl igat i a 
far funzionare lo s tab i l imento con car-
bone, e per conseguenza con un dispendio 
grandiss imo per la forza motrice; quell i che 
lavorano di notte, invece, hanno la forza 
dell 'acqua e per conseguenza un costo mi-
nore di produzione. P u r e quelli che lavo-
rano di giorno sostengono ancora la con-
correnza di quell i che lavorano di notte. 

Dunque è evidente la necessità che quest i 
spariscano. 

Siccome poi per legge noi non possiamo 
stabil i re la soppressione del lavoro not-
turno, perchè si andrebbe a colpire delle 
indust r ie le quali non è possibile interrom-
pere, noi dobbiamo far sì (e per questo mi 
rivolgo' al l 'onorevole Di San Giuliano, che 
con tanto amore ha studiato questo pro-
getto) che la proposta nostra tendente ad 
elevare al l imi te massimo possibile l 'am-
missione al lavoro no t tu rno renda di con-
seguenza impossibi le il lavoro di notte, 
mettendo tu t t i in questa condizione, e non 
preoccupatevi , o signori, delle conseguenze 
che ne possono der ivare alla indust r ia . La 
indust r ia ha superato difficoltà ben p iù 
gravi di questa : l ' aumen to del prezzo dei 
carboni da 20 a 60 l ire; l ' aumento del costo 
delle mater ia pr ima ad anche l ' aumento dei 
cambi. Ed ha superato tu t te ques te diffi-
coltà, in confronto delle qual i le odierne 
proposte sono ben poca cosa. 

Dunque, concludendo, mentre mi r iservo 
di presentare emendament i e di par la re su 
di essi, se sarà necessario, fo voto in tanto 
che la Camera voglia favorevolmente acco-
glierl i . 



Atti Parlamentari — 346 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I — 2 a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 20 MARZO 1902 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole L iber t in i Gesualdo. 

Libertini Gesualdo. Sottoporrò alla Camera 
brevissime considerazioni, d i re t te non ad av-
versare la legge, della cui u t i l i t à siamo tu t t i 
convinti , ma a renderla più adottabile, e 
perciò, p iù prat ica . 

Sono considerazioni d 'ordine generale, 
per quanto r iguarda i cr i ter i clie informano 
la legge, e considerazioni d 'ordine p iù spe-
ciale per quanto r iguarda il lavoro p iù im-
por tante e p iù discusso della mia regione, 
quello delle miniere . 

E mio avviso, debolissimo per quanto si 
voglia, che in fa t to di legislazione sociale 
bisogna procedere con molta cautela, so-
pra t tu t to in un paese come il nostro, nel 
quale, bisogna dire la veri tà , le industr ie han 
goduto di molta, anzi di soverchia l ibertà , 
di f ronte alle garanzie personali ed econo-
miche dei lavoratori . 

E fuor i dubbio che fino ad ora si è poco 
pensato a queste garanzie, ed è lodevole e 
giusto il r isveglio che si manifes ta ora in 
proposito ; r i tengo però, che bisogna andar 
cauti , e r ipeto ancora che nelle leggi sociali 
bisogna procedere con quella prudenza che 
è necessaria, affinchè con avvenga ai nostr i 
operai (non solo alle industrie) come a quel 
ta le ammalato, il quale finì per soccombere 
a forza di medicinal i d 'ogni sorta sommini-
s t ra t ig l i in tu t te le maniere e in tu t te le 
dosi. 

Ora a me pare, onorevoli colleghi, del-
l 'Es t rema Sinis t ra specialmente, che se si 
dovessero approvare tu t t e le disposizioni 
che sono comprese nei disegni di legge, in 
queUo specialmente d ' in iz ia t iva parlamen-
tare, con tu t t a la buona volontà di gio-
vare alla classe lavoratrice, noi. invece fini-
remmo per nuocerle. 

Difa t t i , specialmente in conseguenza di 
quei provvediment i che regolano i l l imi te 
di età pei fanciul l i che possono essere am-
messi al lavoro, un numero non indifferente 
di lavoratori verrebbe ad un t ra t to pr i -
vato di una fonte di guadagno per la esclu-
sione forzata di t an t i giovani, i quali , ora 
adibi t i in tan te industr ie, verrebbero ad-
di r i t tura ad esserne scacciati. Ed io temo 
che anche un 'a l t ra conseguenza, onorevoli 
colleghi, potrebbe dar ivare da tale fat to, ed 
è che questa gente, la quale finora è s tata 
occupata in un qualsiasi lavoro, t rovandosi 
ad un t ra t to senza occupazione, finirebbe per 
d iventare una massa di vagabondi e forse 

un semenzaio di del inquent i , perchè nessuna 
cosa è peggiore dell 'ozio forzato, dell 'ozio 
specialmente dopo una lunga ab i tudine di 
lavoro. 

Parecchi di questi inconvenient i sono 
stat i g ià r i leva t i dai colleghi, che mi hanno 
preceduto, ed io perciò m'astengo dal ripe-
ter l i anche per amore di brevità , ma mi ri-
serbo, quando saremo alla discussione degli 
articoli, di presentare speciali emendament i . 

Dopo ciò passo senz'al tro al la par te spe-
ciale delle mie considerazioni, e cioè a tu t to 
quanto r iguarda il lavoro nelle zolfare di 
Sicilia. E comincio col dire, e non se ne 
abbia a male il mio amico Di Scalea, che 
il quadro... 

Di Scalea. È la ver i tà . 
Libertini Gesualdo. ...da lui fa t to ieri nel 

suo br i l l an te discorso, in ordine al predet to 
lavoro, fu a t in te t roppo fosche, e, me lo 
permetta , un poco esagerate. Anche io, come 
Lei, onorevole Di Scalea, e forse p iù di Lei , 
vivo in mezzo ai lavorant i delle zolfare di 
Sicilia ; dico forse più di Lei perchè mi 
trovo più spesso a contat to di questi lavo-
ratori , per l 'esercizio di una mia zolfara, e 
qualche volta sono perfino obbligato ad af-
f rontare insieme con loro i pericoli che ac-
compagnano immancabi lmente quel genere 
di lavoro. Ora io posso assicurare alla Ca-
mera che l 'affermazione che il caruso sia ven-
duto al picconiere, non r isponde alla ve-
r i tà . 

Cer tamente il nostro caruso r iceve anti-
cipazioni dal picconiere, ma questo non 
vuol dire che a lui sia venduto ; succede 
anzi qualche volta che i l caruso porta via 
l 'ant ic ipazione lasciando in asso il picco-
niere che gl ie l 'ha data, per andare a r ipetere 
la stessa cosa con al tro lavorante . 

Cabrini. Diventano tu t t i capi ta l is t i . 
Libertini. Non diventano capi ta l i s t i ma 

fanno quel che possono per esimersi dagl i 
obbl ighi assunt i verso i l picconiere, obbli-
ghi non di servi tù ma di semplice loca-
zione d 'opera; questa è la veri tà , onorevole 
Cabrini . Io sono d 'accordo con l 'onore-
vole Di Scalea nel l 'ammettere che la v i ta 
del lavorante delle miniere non è certo t ra 
le p iù invidiabi l i , ma è nel la essenza stessa 
del lavoro del zolfataio l 'essere costretto a 
menare una v i ta disagiata , una v i ta anche 
pericolosa se vogl iamo; ciò però non vuol 
dire che la condizione di quella specie di 
lavoratori sia così terr ibi le , così insoppor-
tabile, come l ' h a definita ieri l 'onorevole Di 
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Scalea. Ed io non vorrei che la Camera re-
stasse sotto l ' impressione addir i t tura truce 
del quadro, che delle nostre zolfare ha voluto 
fare il mio egregio amico, spintovi forse da 
un soverchio amore alla tesi che sosteneva. 

Quanto egli ha detto non mi pare sia 
perfet tamente vero. Del resto come si po-
trebbe regolare diversamente il lavoro del 
zolfataio? È un lavoro del resto al quale si 
adattano volentieri gli stessi operai, e non 
sarebbe possibile far loro mutare ad un t rat to 
abitudini ed usi inveterati , resi in gran parte 
necessari dalla specialità del l ' industr ia . 

L'onorevole Di Scalea parlò di abolire 
l 'estrazione a spalla nelle nostre zolfarfe, 
secondo i postulati del Congresso di Calta-
nissetta. Si fa presto ad affermare ciò, con 
le parole; ma per abolire questo sistema 
d'estrazione sarebbe necessario sostituirlo 
con quelli meccanici. 

Or questi sistemi sono stati adottat i in 
diverse miniere, ma quelle nelle quali fu-
rono adottati non rappresentano che la 
quarta o quinta parte di questa lavorazione 
in Sicilia, perchè non tu t t i possono disporre 
di centinaia di migliaia di lire per affrontare 
quelle spese che occorrono per gli impiant i 
meccanici. 

E poi l ' industria zolfìfera esce appena 
adesso da una condizione difficile per la 
crisi che attraversò prima che l 'Anglo-sici-
l iana assumesse l ' incetta degli zolfi, in Sicilia, 
e la sua esistenza comincia appena adesso 
ad essere sostenibile; ma il suo avvenire non 
può dirsi ancora assolutamente tranquillo, 
ed il giorno in cui queste condizioni ces-
sassero si r i tornerebbe a quei prezzi di ven-
dita assolumente non r imunerat ivi che si 
ebbero nei tempi passati e che costrinsero 
alla chiusura molte zolfare. Questa condi-
zione di cose, come comprenderete, non in-
coraggia a migliorare i sistemi di estrazione 
ed a fare gli impiant i meccanici. 

Si è parlato anche di consorzi, ma credo 
che questi non siano at tuabil i in tu t t i i di-
strett i minerari siciliani; poiché consorzio, 
se non erro, significa unione di molti inte-
ressati per affrontare certe spese che pro-
ducono ut i l i tà a tu t t i i consorziati. 

Or è vero che in Sicilia abbiamo gruppi 
di miniere che potrebbero usufruire di que-
sti consorzi, ma abbiamo anche molte mi-
niere disperse nella vasti tà del territorio a 
grande distanza l 'una dall 'al tra e per le 
quali il consorzio riuscirebbe inutile, anzi 
impossibile. Quindi onesti consorzi avreb-

bero una efficacia molto l imitata, e poi, ri-
peto, occorrono dei danari, e, l 'onorevole Di 
Scalea deve saperlo, gli industrial i dello 
zolfo in Sicilia di danari non ne hanno 
da buttare. {Interruzione del deputato Di Scalea). 

E ri tornando al mio assunto, devo con-
chiudere coll 'affermare che, se si doves-
sero applicare tut te le disposizioni comprese 
nel disegno di legge che discutiamo e special-
mente in quelle d ' iniziativa parlamentare, ne 
seguirebbe l ' immediata chiusura di un gran 
numero delle miniere siciliane per man-
canza di lavoratori. Poiché sfido chiunque 
a trovare in quelle zolfare f ra i carusi, che 
sono indispensabili pel trasporto del mine-
rale estratto, alcuno che arrivi ai quindici 
anni e molto meno ai venti. A venti anni 
i carusi sono già divenuti picconieri, a meno 
che non siano degli incapaci o dei poltroni. 

Di Scalea. I l 75 per cento dei carusi è 
dai dodici ai quindici anni. 

Libertini. E quando non si doventa picco-
niere a quell 'età difficilmente si resta a la-
vorare nelle zolfare. 

La conseguenza quindi dell 'applicazione 
incondizionata di questa legge, come l'ac-
cetterebbe l'onorevole Di Scalea, sarebbe 
sicuramente la chiusura immediata di molte 
miniere, e la crisi gravissima che ne segui-
rebbe per mancanza di lavoro metterebbe 
in condizione davvero terribile parecchie 
migliaia di persone, cui verrebbe così a 
mancare il modo di procurare i mezzi di 
sussistenza alle loro famiglie. 

E dato anche che si potesse ottenere la 
esclusione dal lavoro di molti di questi ca-
rusi, specialmente di quelli che non ab-
biano raggiunto l 'età di quindici anni, o di 
venti, come vorrebbe il progetto d ' iniziativa 
parlamentare, indipendentemente dal fat to 
della chiusura delle miniere ; avremmo il 
danno di tante famiglie, le quali vivono 
addiri t tura su questi ragazzi, che, come ben 
disse ieri l 'onorevole Di Scalea, non si adat-
terebbero ad altri lavori, perchè hanno, si 
può dire, succhiato col latte della madre 
il bisogno di lavorare in quelle località ed 
in quel modo. 

Per tali ragioni io credo che la Camera 
non vorrà assolutamente approvare il dise-
gno di legge così come è stato formulato. 
Ed in quanto agli articoli io mi riserbo, 
come dissi in principio, di proporre degli 
emendamenti, mano mano che essi verranno 
in discussione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
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vole ministro di agricoltura, industria, e com-
mercio. 

Baccelli Guido, ministro d'agricoltura, industria 
e commercio. (Parla dal suo banco di deputato ed 
centro sinistro — Segni di attenzione). Onore-
voli colleghi! Non vi parrà strano che io 
parl i da questo posto. Coloro che amano le 
facili crisi ministerial i hanno per alleato 
sicuro il banco dei ministr i (Si ride). Io vi 
ho preso un ' infreddatura così forte, che ho 
avuta la febbre tut ta questa notte; e credo 
di non esserne libero ancora. E se non mi 
sospingesse il desiderio di parere, come sono 
veramente, fautore convinto di questa legge, 
non sarei in quest 'Aula. 

Io ho trovato questa legge fat ta, l'ho 
studiata e dichiaro formalmente che mi 
pare una di quelle leggi molto difficili a 
redigere. È una legge, la quale ha di fronte 
una casuistica infinitamente varia ed estesa, 
epperò, a mio credere, dovrebbe ridursi a 
pochi principi, che per qualsivoglia ragione 
dovrebbero sempre rimanere immutati . In 
perfetta armonia con questi il potere esecu-
tivo, frenato dalle necessarie guarentigie, 
dovrebbe aver facoltà di risolvere questione 
per questione. 

Avete udito, onorevoli colleghi, quanto 
siano diverse le opinioni sopra alcuni punt i 
anche importanti , eppure dico la verità, 
poche volte ho avuto nell 'animo mio così 
consenzienti il pensiero e il sentimento come 
a proposito di questa legge. 

Tutta la sociologia, quanta ella è, riposa 
sulla medicina politica, la quale è qualche 
cosa di più del l ' ig iene: la comprende inte-
ramente, ma anche ne trascende i l imiti . 
Convinto di ciò, ho pregato alcuni valorosi 
clinici ed igienisti, f ra i quali due dei 
nostri egregi colleghi, di studiare con me 
tu t te le malatt ie professionali, alle quali 
dovrebb'essere provveduto con animo fra-
terno pei nostri buoni e bravi lavoratori, 
come per g l ' in for tuni i del lavoro; perchè 
alcune malatt ie vanno precisamente consi-
derate così. 

E me sollecita anche un desiderio più 
vivo; perché, dopo essere stato t re volte 
ministro della pubblica istruzione, nell 'udire 
oggi alcuni nostri colleghi parlare della 
tesi del lavoro non disgiungibile da quella 
della scuola elementare, mi sentivo at t rat to 
in questa orbita, lieto di potervi portare il 
modesto contingente del cuore e dell' intel-
letto mio. 

Si affaccia pr ima la lirica del senti-

mento, che io abbandono anche perchè sono 
affaticato ed infermo. Per i nobili spiri t i 
però la contemplazione di un bimbo è cosa 
sacra; ognuno di noi, se padre, si sente 
lieto di poter rivivere nel proprio figliuolo 
una seconda vita. E carezzevole, è soave 
questa idea, ne crediate che sia soltanto 
idea o sentimento delle classi più elevate: 
no, questo sentimento si ha, anche rude, se 
volete, ma forse più virgineo, nelle classi 
lavoratrici. (Bene !) Il bimbo è corno un fiore 
che non ha peranco dischiuso il suo calice 
all 'onde dell 'aria, ma ognuno conoscendone 
la specie, che in fatto di uomini è l 'educa-
zione, può presentirne l'olezzo. La vita del 
bimbo si infu tura tra la gioja e la speranza; 
il padre e la madre, la patr ia si rinnovel-
lano in lui nella legge dell 'umana perfet-
tibili tà, legi t t imamente sperando che sor-
gerà più leggiadra la persona, più forte 
il braccio, più alato l ' ingegno, più virile 
il proposito, più luminosa la v i t a ! (Bene! 
Bravo !) Questo il padre, innanzi al suo fi-
gliuolo ! 

Ma parte è cotesta troppo gentile, troppo 
sentimentale che mi conviene abbandonare 
subito; perchè lunga e non facile è la via 
che mi sospinge. 

Signori, io vi ho detto che tu t ta la so-
ciologia moderna si basa sulla medicina 
poli t ica: ciò vi è stato dimostrato dal mio 
nobile amico e collega il professore Celli 
con quella dottrina e facondia che ognuno 
gli riconosce; ma seguitemi, vi prego, con 
la vostra bontà in una semplice conside-
razione. 

Tutto il lavoro si ottiene dal muscolo 
in azione. Ebbene consideriamola insieme 
questa potenza, che si potrebbe dire l 'unico 
appannaggio del proletariato, e che ha di-
ri t to di essere capitalizzato anche questo; 
ed io sono uno di coloro che pensano che 
la odierna questione si risolverà bene, quando 
tut to il proletariato sarà ammesso dal capi-
talista alla compartecipazione degli utili. 

Un muscolo in riposo, se voi lo sag-
giate chimicamente, vi dà reazione alcalina, 
ossia vi dà la reazione del sangue. Contrae-
telo questo muscolo tre o quattro volte e 
saggiatelo di nuovo. Questo muscolo così 
vivamente contratto non ha più reazione 
alcalina, ma reazione acida. Cosa è acca-
duto? Esso ha assorbito una quanti tà d'ossi-
geno, e prodotto una quanti tà di calore tras-
formato in forza. In questo lavoro ha per-
duto una certa quanti tà di sostanza, la quale 
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rappresenta l 'usura dello sforzo fat to; ma, 
se costringerete questo muscolo ad una prova 
superiore alla sua tolleranza, esso verrà meno 
al vostro desiderio. E un esperimento facile. 
Alzate un braccio, o signori, e comandate 
al vostro braccio di r imanere stabilmente 
nella posizione presa. 

Verrà la stanchezza, e la stanchezza ha 
unl inguaggio e il l inguaggio della stanchezza 
è il dolore. 

Se non cederete a questo, il braccio ca-
drà, momentaneamente sì, ma cadrà para-
litico. 

Voi dunque non potrete abusare del vo-
stro muscolo. 

Se non che, per metterlo in azione, ci 
vuole prima una tensione ; ci vuole una 
carica funzionale, senza la quale nessuno 
degli organi nostri agirebbe. Non agirebbe 
davvero il polmone se non avesse anticipa-
tamente immagazzinata una certa quanti tà 
d'aria. 

Per legge generale occorre dunque avere 
per un determinato lavoro una forza propor-
zionata. E l 'avrete nel modo che la natura 
c ' insegna. Tensione funzionale ; esercizio 
proporzionato ; riposo necessario ; alimenta-
zione congrua. Ecco i punt i fondamentali 
dai quali deve scaturire sociologicamente la 
legge. 

La pianta-uomo cresce, e g iunta ad un 
certo punto vi dà, con la manifestazione 
di una funzione nuova, la sicurezza che 
oltre le sufficienti forze per mantenersi 
ne ha ancora di nuove per riprodursi . E 
ciò avviene nella pubertà. 

Questo dovrebb'essere in genere il l imite 
innanzi al quale non dovrebbe permettersi 
lavoro serio; ma non tut to ciò che è filoso-
fico è giusto e applicabile. Se io dovessi in 
questo andare d'accordo con tu t t i i miei colle-
ghi, che amo e stimo, sono sicuro che le impo-
sizioni della medicina politica sarebbero tal i 
e tante che non basterebbe tut to il bilancio 
della Nazione per sodisfarle. E forza dun-
que contentarci di andare progressivamente 
innanzi un po' per volta; e vedrete che po-
tremo riuscir tu t t i d'accordo nel sentimento 
del bene. 

Ma r iprendiamo l 'analisi intel l igente del 
lavoro muscolare. Quando un muscolo avrà 
esercitato la sua forza, a voi parrà che ri-
manga nell 'uguale stato trofico; cioè che 
abbia la stessa quanti tà di sostanza, la 
stessa forza? Non è così: perde sostanza, 

ma mantiene la forma; perchè l 'elemento 
acqua sostituisce la quanti tà della sostanza 
consumata nello sforzo. 

Or qui si dovrebbe entrare in un' ana-
lisi un po' troppo scientifica, epperò fuori 
della vera opportunità. 

Quel muscolo, in apparenza uguale, non 
ha più la stessa forza: prendete un dina-
mometro : fate che il muscolo nel contrarsi 
la prima volta porti il l imite della forza 
al massimo punto. Poi smettete un istante, 
indi ripetete l 'atto, e voi non arriverete 
più allo stesso limite. Dunque una quant i tà 
di sostanza si è distrutta. Proseguendo a 
disperdere energia muscolare, questo mu-
scolo ha bisogno di riposo e di nutrizione. 

Ebbene, o signori, se io non sono stato 
infelicissimo, voi dovete comprendere da 
queste poche parole tu t ta l 'armonia della 
legge che dovete comporre, ma ne quid nimis. 
I fanciulli dopo aver compiuto il terzo anno 
almeno di scuola elementare dovrebbero t ra 
noi entrare nella scuola professionale. Cre-
dete voi che non ne esistano in I ta l ia? Ne 
esistono già molte. I l Ministero che di questi 
giorni ho l'onore di dirigere spende dalle 
700 alle 800,000 lire, nella sua immensa po-
vertà, per queste scuole, e ci sono non meno 
di 40,000 fanciul l i che le frequentano. Eb-
bene, signori, non prevedete voi lo svolgi-
mento necessario? Questo si impone, perchè 
i nostri giovanett i del popolo divengano 
operai intel l igenti e for t i : e mentre noi ne 
conserveremo la salute, grande elemento di 
bene nazionale, dall 'al tra parte ne eleveremo 
la capacità che è una grande promessa di 
miglioramento. Ed io vorrei andare avanti 
ancora se ne avessi la lena ed il favore 
della Camera. Non è più tempo, o signori, 
di guardare le Università come altra vplta 
un tempio campato in aria, dove difficil-
mente si accede e dove si fa uno studio ana-
coretico. Niente affatto: è necessario che 
porte e finestre delle Universi tà si spalan-
chino : bisogna che il movimento scientifico 
discenda fino all'uomo popolare e torni da 
questo fino alle più alte cime del l ' insegna-
mento con un elsmento di più, quello cioè 
della r ipetuta esperienza. {Approvazioni), Bi-
sogna ancora che noi ponendoci in r iga 
d ' insegnant i dell 'arte e dei mestieri arri-
viamo a costituire in I ta l ia la vera Uni-
versità del lavoro, come esiste l 'Univers i tà 
dello studio alto e scientifico. 

A noi importa di sapere come si possa 
produrre, allevare e mantenere un buon 
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operaio, e come questo debba essere f ru t -
tuoso a se stesso e al suo paese. 

Avendo studiato dal muscolo in azione 
i cardini fondamentali della legge, voi po-
tete credere, o signori, come e quanto io 
ami cotesta legge, e come sia disposto a 
fare per essa quanto mi sarà possibile. Ma 
non eccessivamente, onorevole Cabrini (ho 
paura un poco di Lei) : credo però sarà così 
gentile, da arrendersi alle necessità della 
giornata. 

Ed allora, da una parte al l 'a l tra della 
Camera, noi avremo sodisfatto a questa su-
prema esigenza del popolo nostro, e saremo 
riusciti , con le leggi sociali, a dimostrar 
veramente che vogliamo abbracciarci tu t t i 
come fratelli . ( Vive approvazioni ed alcuni ap-
plausi. — Molti deputati vanno a congratularsi 
con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Manzato. 

Manzato. Onorevoli eolleghi. Non intendo 
di fare un discorso. Uomini competenti 
hanno ormai t rat tato per lungo e per largo 
il tema; ed io, non competente, non potrei 
fare altro che ripetere, e male, quello che 
fu detto, e detto bene. Intendo solo, o si-
gnori, presentarvi alcune brevi considera-
zioni a nome del part i to radicale parla-
mentare; e sono lieto di farlo, poiché così 
posso serbar fede alla promessa da me data 
in uno dei Comizi del 23 febbraio pas-
sato. 

D'altronde, onorevoli colleghi, la discus-
sione generale mi pare esaurita. E lo fu 
nobilmente, poiché se da varie par t i si ac-
cennò a dissidi intorno a particolari tà, nella 
massima, tu t t i d'ogni banco della Camera, 
convennero con perfet ta concordia. Ne altri-
menti avrebbe potuto essere; chi avesse 
avversato il concetto di questa legge, avrebbe 
posto sè stesso fuori dell 'umanità. Per lo che, 
anzi, io mi domando se, in un tema come 
questo, che non lascia luogo a contraddittorio 
sostanziale, il dibatt i to abbia ragione di pro-
lungarsi, o non piuttosto sia da venire, 
senz'altro, alla discussione degli articoli, 
dove, nei particolari, incominciano appunto 
le dissidenze. 

Io lo dichiaro subito, onorevoli colleghi. 
Io tengo per il progetto di r iforma più 
ampio; e perciò, se gli amici di par te so-
cialista, per far t r ionfare il loro schema, 
proporranno, come credo, a l t re t tant i emen-
damenti al disegno della Commissione, io 

cordialmente darò il mio voto a tu t t i quei 
loro emendamenti . 

Un solo argomento r ientra nella discus-
sione generale. Fu osservato che, con ele-
vare l 'età del lavoro per i fanciulli , si co-
str ingeranno molti di essi ad, emigrare per 
isfuggire alla miseria. Fu anche osservato 
che il divieto di lavoro alla donna incinta 
nel tempo anteriore al parto troverà ribelle 
la donna stessa, la quale, per le tr ist i ne-
cessità della vita, o per l 'amore della fa-
miglia, per non perdere il pane, cercherà 
di dissimulare il suo stato. Obiezioni vere 
e giuste son queste. Ma il rimedio, signori, 
deve cercarsi precisamente in quegli isti-
tu t i complementari che sono proposti nel 
progetto dell'onorevole Agnini e degli a l t r i 
colleghi. 

Vogliamo fare cosa uti le e veramente 
umana ? E allora bisogna andare fino al 
fondo. Bisogna provvedere con la fonda-
zione delle Scuole professionali e della 
Cassa di materni tà : senza di questi due 
isti tuti , la legge non sarà provvida e non 
sarà neanche osservata,. Sarà un rappezzo 
delle leggi esistenti, e sarà anzi dannosa. 

Farà mala prova, e le leggi, quando 
fanno mala prova, destano la contrarietà e 
la diffidenza della ci t tadinanza ; cadono in 
discredito nella loro medesima sostanza, e 
perciò, le molte volte, distolgono il legi-
slatore dal proposito di emendarle. 

E poi, perchè (soprattutto in materia di 
legislazione sociale di cui ci preme l'ur-
gente bisogno), perchè non affrontare subito 
il tema vero ? Perchè non risolverlo com-
pletamente ? Perchè risolverlo a brani, a 
frazioni ? 

La ragione unica per cui l ' i s t i tuzione 
delle Scuole professionali e della Cassa di 
materni tà non sarebbero volute, consiste nel 
fatto, che porterebbero un soverchio aggra-
vio al bilancio dello Stato. Questa, in fin 
de' conti, è la ragione che si mette innanzi. 
Ma, quando vediamo farsi dallo Stato tante 
e tante spese improduttive, in materia di 
armamenti , di esercito, di marina, quando 
vediamo tante laute prebende oziose, tante 
costose sinecure inut i l i gravare i nostri bi-
lanci, in verità non possiamo ammettere 
che una questione di bilancio si elevi per 
una spesa che sarebbe così al tamente pro-
duttiva, in un'opera qual' è questa, recla-
mata dall 'umanità, dall ' igiene, dal rinvigo-
rimento materiale e morale del nostro po-
polo. 
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E poi, io mi domando, fosse anche per 
lo Stato un onere troppo grave, perchè non 
chiamare a contributo altri enti morali ? 

I Comuni dei centri manifat tur ier i trag-
gono pure dalle popolazioni operaie lar-
ghissimo incremento alle loro finanze. 

Anche quando sarà abolito il dazio sui 
farinacei, resterà sempre il dazio sulle carni, 
sul vino, sugli altri generi di consumo po-
polare. Ebbene, o signori, non sarà un grave 
guaio se i Comuni rest i tuiranno sotto al tra 
forma alle popolazioni operaie una lieve 
par te di ciò che dalle popolazioni operaie 
ri traggono. 

E le Opere pie? Perchè non chiamarle 
a contributo per questi fini tanto umani tar i ? 
Perchè non chiamare a contributo sopratutto 
le così dette fondazioni elemosiniere? Dico 
specialmente queste ultime, poiché pur 
troppo esse continuano ad esercitare la ca-
r i tà nelle forme più viete, più viziate, più 
illogiche, versando in mano dell ' individuo 
un obolo che diventa irrisorio, che non solo 
non sopprime, ma neanche lenisce la mi-
seria. Laddove la beneficenza dovrebbe ele-
varsi a provvedimento collettivo, razionale, 
ohe in realtà riescisse a sanare la piaga del 
pauperismo. 

In mezzo alle molte disposizioni che io 
non esito a chiamare improvvide, la legge 
del 17 luglio 1890 sulle isti tuzioni pubbli-
che di beneficenza, una ne conteneva di 
buona. Era la trasformazione delle Opere 
pie, di cui, per la mutata ragione dei tempi, 
sia venuto a mancare il fine. La legge è, 
ma fu forse obbedita? Chi ne ha fat to 
niente? Quante vecchie istituzioni non ri-
mangono oziose, cumulando patrimonii senza 
benefica erogazione ? 

Parlo per esperienza della città mia. A 
Venezia, abbiamo una fondazione abbastanza 
ricca, così detta dei Catecumeni, che rimonta 
a tempi nei quali la conversione dei non 
cristiani era pagata con soccorsi di denaro: 
la grazia scendeva dall 'alto a i l luminare le 
anime, in ragione dei favori che ai corpi si 
largivano in basso! A Venezia abbiamo an-
cora una fondazione intesa a ottenere il ri-
scatto degli schiavi mori e la loro conver-
sione al cristianesimo, che r imonta al tempo 
in cui la Serenissima teneva le sue grandi 
relazioni coll'Oriente, e, per quel tempo, 
era, in verità, al tamente benefica e degna 
di lode, 

II patrimonio di quelle fondazioni ri-
mane inerte; gli interessi si capitalizzano 

e rimangono senza scopo. E quello che av-
viene a Venezia, avviene in moltissima 
parte d ' I ta l ia : un tema questo, che meri ta 
di essere raccomandato alla sollecitudine 
dell'onorevole ministro dell ' interno. 

Ora io dico: Oggi che non abbiamo più 
ebrei poveri da convertire, nè mori da ri-
scattare, a quale più alta destinazione si 
potrebbero dedicare le rendite di queste e 
di tante altre fondazioni mancate nel fine 
primitivo, se non sia il riscatto materiale 
e morale delle nostre povere popolazioni 
operaie, tanto benemerite, tanto buone e 
tanto mal t ra t ta te ? Perchè non rivolgere a 
beneficio delle Casse di materni tà capitali 
che rimangono sterilmente infrut tuosi ? 

Onorevoli colleghi, io lodo la forma as-
sunta dai progetti che ci stanno davanti 
agli occhi. Alcuno avrebbe detto, essere 
miglior consiglio disciplinare la materia in 
discussione per via di sommi pr incipi di-
rett ivi , abbandonando le part icolari tà alla 
funzione regolamentare. Vedo invece con 
piacere, che i disegni di legge intendono 
regolare la materia anche nelle particola-
rità. Lo vedo con piacere, poiché, in un ar-
gomento come questo, in cui alla azione 
esecutiva sono chiamate autorità governa-
tive, amministrazioni comunali, ispettori, 
conviene che la legge non lasci nessun 
spiraglio all 'arbitr io. 

Eppure, se guardo, ad onta di tante di-
sposizioni particolareggiate, parmi ancora 
ravvisare una lacuna, in quel che concerne 
il lavoro dei fanciulli . 

Lo sfibramento del fanciullo può avve-
nire per due ordini e ragioni, o per l'ora-
rio eccessivo, o per l'eccessiva intensi tà di 
fatica cui lo si costringa. Ora tu t t i e t re i 
disegni di legge che ci occupano, tu t t i in-
tendono a l imitare il tempo del lavoro, così 
nella durata diurna, come nell 'esclusione 
dell 'opera notturna: nessuno invece dei tre 
disegni di legge si occupa del soverchio di 
fatica. 

Convien, parmi, pensare anche a questo. 
I l Codice penale vigente, costituisce una 
contravvenzione per chi mal t ra t ta gli ani-
mali e li assoggetta ad eccessive fatiche. 

Io non mi dolgo di quell 'art icolo; ben 
venga l 'umanità in ogni sua manifestazione. 
Ma mi dolgo, che, mentre il Codice con-
templa l'eccessiva fatica dell 'animale bruto, 
non ispenda neppure una parola, contro chi 
sfrut ta con eccesso le forze dell 'animale 
uomo, segnatamente del fanciullo. 
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Poiché, o signori , l 'eccesso di fa t ica del 
fanciul lo non è soltanto una c rude l t à che 
lo ammazza nel fisico; è anche una crudel tà 
che lo snatura moralmente. I l lavoro, con-
tempera to alle giovani forze, è buona gin-
nast ica del corpo; è insieme ot t ima scuola 
ed avviamento alla v i ta laboriosa: il lavoro 
è g ius tamente ordinato, d iventa gra to e de-
siderato, e infonde dell 'assiduo lavoro l 'abi-
tud ine e l 'amore. Ma il lavoro eccessivo par-
torisce l 'effetto opposto; produce una tor-
tura, che il ragazzo è t ra t to a schivare; in-
genera l 'odio alla v i ta a t t iva ; è maestro di 
p igr iz ia ; spesso è una spinta al vizio, e, 
Dio non voglia, anche al peggio ! 

Per lo che io credo, che questa legge, 
se voglia essere completa, deva contenere 
pure una norma che stabil isca l 'equa misura 
del lavoro per il fanciullo. Certo. La legge 
non può fare una casuistica, tanto più che 
bisogna dis t inguere indust r ia da industr ia , e 
bisogna tener conto della diversa t empra 
dei fanciul l i , e una stessa regola non può 
valere per il ragazzo gracile e per quello 
robusto. Questa, questa sì g ius tamente sarà 
mater ia di regolamento e soprat tut to di cure 
degl i ispettori . 

Ma, intanto, bisogna che la legge ado-
peri una formula generale : come la legge 
deve vietare che il fanciullo sia sottoposto 
al lavoro al di là di un certo numero di 
ore, così deve vie tare che il fanciul lo sia 
sottoposto ad una eccessiva fa t ica . E al 
divieto bisognerà che tenga r iscontro la 
sanzione, tan to più che qui un r i fe r imento 
generico al Codice penale sarebbe inuti le , 
poiché, ripeto, il Codice non contiene pre-
visione alcuna del caso. 

Fa t e quel che volete; fa tene un articolo 
aggiunt ivo, ovvero fatene un emendamento 
a questo od a quell 'art icolo dei proposti , 
ma fa te qualche cosa. 

Se non che ho detto in pr incipio di non 
voler fare un discorso, e già mi accorgo di 
avere esuberato, ed anche forse abusato della 
pazienza vostra, per cui finisco. E finisco 
augurando, che la legge sottoposta allo studio 
nostro abbia a r iuscire degna del nobilis-
simo argomento, degna del nostro tempo, 
degna del nostro Paese. (Approvazioni). 

Voci, Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, 

domando se sia secondata. 
(È secondata). 
Essendo secondata, la pongo a par t i to . 

Chi approva che si chiuda la discussione 
genera le è pregato di alzarsi . 

{La discussione generale è chiusa). 
Ora vi sono due ordini del g iorno che 

sono s ta t i p resenta t i p r ima del la chiusura 
della discussione, l 'uno dall 'onorevole Engel , 
che però è decaduto come inscr i t to nel la 
discussione generale e qu ind i non ha p iù 
d i r i t to di svolgerlo ; l 'a l tro dell 'onorevole 
Cabr in i di cui do l e t t u r a : 

« La Camera, approvando il cr i ter io fon-
damenta le del disegno di legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciul l i , afferma la ne-
cessità di s tabi l i re al quindicesimo anno il 
l imi te per l 'ammissione dei minorenni agl i 
s tab i l iment i indus t r ia l i e al lavoro agri-
colo; e di i s t i tu i re la Scuola professionale 
obbl igator ia e la Cassa di matern i tà per 
sussidiare le operaie nelle u l t ime sei setti-
mane di g rav idanza e nelle pr ime sei del 
puerper io ; e passa alla discussione degl i 
ar t icol i . » 

Onorevole relatore, desidera di pa r la re 
ora, o dopo che abbia svolto l 'ordine del 
giorno l 'onorevole Cabr in i? 

Di San Giuliano, relatore. Mi pare che sa-
rebbe bene che l 'onorevole Cabrini svol-
gesse p r ima il suo ordine del giorno. 

Presidente. Domando se l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Cabrini sia appoggiato . 

{E appoggiato). 
L'onorevole Cabrini ha facoltà di svol-

gerlo. 
Cabrini. Onorevoli colleglli. Nel desiderio 

di affret tare il passaggio al la discussione 
degli articoli del disegno di legge, il g ruppo 
par lamentare socialista, pure essendo pre-
sentatore di un proprio progetto, ha dele-
gato uno solo de' suoi a par lare nel la di-
discussione generale. Dovendo poi con vi-
vissimo dispiacere surrogare F i l ippo Tura t i , 
relatore del nostro proget to da lui stesso 
redatto e momentaneamente esule volontar io 
da questa Camera, ha voluto, con intenzione, 
scegliere il sosti tuto f r a i deputa t i che appar -
tengono al l 'organizzazione di ar t i e mest ier i 
raccolta nella Federazione delle Camere del 
lavoro d ' I ta l ia . Con intenzione, ho detto; per-
chè il g ruppo par lamenta re socialista ha vo-
luto ancora una volta affermare che, per esso, 
la legislazione sociale rappresenta l ' invin-
cibile trait-d'union t r a il movimento econo-
mico e il movimento poli t ico; il trait-d'union 
f ra il movimento del proletar ia to sul ter-
reno della resistenza economica e l 'azione 
leg is la t iva dei deputat i che qui por tano la 
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voce, le aspirazioni ed i bisogni del prole-
ta r ia to stesso. 

Quando, l 'altro giorno, l 'onorevole Majo-
rana accennava all'efficacia dell 'opera svolta 
dal part i to socialista in questa agitazione 
e ricordava parecchie t ra le nostre compa-
gne di fede ohe parteciparono a t t ivamente 
a questo movimento, e di questa parteci-
pazione e di quell 'opera dava lode alle per-
sone ed al parti to, io pensava che, in fondo 
in fondo, ben poco merito hanno, e le per-
sone e il parti to, quelle e queste non es-
sendo che l 'espressione, la esponente dei 
bisogni di una classe in una data ora sto-
rica. 

Quando, l ' a l t ro giorno, l 'onorevole Del 
Balzo esumava le personali tà eminent i che, 
negli anni addietro, ebbero ad occuparsi di 
una legislazione per il lavoro delle donne 
e dei fanciulli . . . 

Di San Giuliano, relatore. Yi sono ancora 
degli uomini vivi, se non eminenti , che se 
ne sono occupati. 

Cabrini. Parlo di quelli esumati dall 'ono-
revole Del Balzo il quale r isal iva a Cesare 
Correnti che, nel congresso degli economi-
sti del 1844, repubblicano, ebbe ad occu-
parsi appunto di questa questione. Quando, 
dunque, e l 'onorevole Del Balzo e anche 
al t r i oratori accennavano alle persone emi-
nent i che ebbero ad occuparsi di questa le-
gislazione, noi ci domandavamo perchè, no-
nostante tanto fervore di apostolato, tanta 
tenacia, tanta generosità e tanto altruismo 
in ta luni f ra gli uomini migliori delle classi 
conservatrici, sia stato necessario l ' intervento 
dell ' organizzazione proletaria onde questa 
che era r imasta tant 'anni una idea, un desi-
derio ed una aspirazione, si portasse almeno 
sulla soglia della realtà. 

Onorevoli colleghi, non va data lode alle 
persone del part i to nostro; ma la spiega-
zione del fenomeno va cercata in questo 
fatto naturale: oggi non è più il sentimento, 
non è più la voce della filantropia vaga 
ed indeterminata che si fa sentire e che 
preme; oggi agisce una leva che ha la base 
nella forza degli interessati i qual i esigono 
questa legislazione. 

E qui mi r i torna alla mente il pensiero 
che così lucidamente esprimeva giorni sono 
il nostro collega e compagno Prampolini sulla 
diversa concezione che noi e voi abbiamo 
del modo onde si possono ot tenere le r i forme. 
Voi vi r ivolgete specialmente al sentimento, 
alla bontà, alla generosità; noi invece fac-

29 

ciamo assegnamento soprat tut to sopra la 
forza delle classi che sono interessate a di-
fendere la propria vi ta anche con la legge. 

Del Balzo Carlo. I tempi sono maturi , men-
t re pr ima erano acerbi. 

Cabrini. E l 'onorevole Del Balzo, che mi 
interrompe, mi fa sovvenire di un 'a l t ra sua 
obiezione. Egl i diceva, r i levando la pas-
sione e l ' interessamento che il par t i to socia-
lista porta in questa bat tagl ia , in questo 
movimento: Tutto ciò segna un cambia-
mento, una specie di trasformazione nella 
azione del part i to socialista e del suo modo 
di valutare e giudicare i f a t t i che gli stanno 
dintorno. 

Del Balzo Carlo. Non precisamente questo. 
Io diceva: in genere i socialisti si vanno 
modificando. 

Cabrini. Ora appunto questa affermazione 
del collega Del Balzo che i socialisti si vanno 
modificando, è una nota del coro che crede 
di poter cantare ragionevolmente il fune-
rale alla dottr ina marxista, in contraddi-
zione della quale si crede di trovare il mo-
vimento socialista allora quando questo 
movimento segue l ' indirizzo che in questi 
ul t imi tempi, in tu t t e le nazioni ov'esso 
non è più bambino, viene accentuando. 

Pure il pensiero nostro è oggi, nelle sue 
basi, quale era ieri ; l 'azione nostra è oggi 
nei suoi fondamenti , quello che era ieri ; e 
quando noi affermiamo che è dovere del pro-
letariato di incoraggiare, di aiutare, di so-
spingere dati gruppi di interessi di bor-
ghesia intel l igente e previdente per affret-
tare il compimento della parabola storica 
della borghesia stessa, non ci discostiamo 
menomamente dalla teorica socialista, dalla 
teorica marxista . 

E proprio in questi giorni - in una pub-
blicazione dottissima, che con dispiacere ho 
trovato ieri vergine dell 'opera del tagl ia-
carte, su in biblioteca - proprio in questi 
giorni, in questa pubblicazione dottissima 
alla quale presiede il collega Ciccotti, e 
nella quale si vanno traducendo le opere 
complete di Marx, di Engels e di Las-
salle - trovavo le glosse marginal i di Marx 
al programma socialista del Congresso di 
Gotha, nelle quali è appunto affermato, non 
essere affatto vero che al l ' infuori del mo-
vimento proletario tu t te le altre classi so-
cialicostituiscano un 'unicamassa reazionaria. 
Questa frase « unica massa reazionaria » è 
combattuta dal Marx stesso come infelice 
espressione del pensiero di Lassalle e perchè 
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in contradizione con la real tà dei fa t t i 
quale era stata sviscerata e sco]pita ad un 
tempo nel Manifesto dei comunisti dal 
Marx stesso. 

I l Marx notava nelle sue chiose che 
nel seno delle classi conservatrici, si muo-
vono correnti di na tura diversa; ragione per 
cui deve essere accorgimento del proleta-
riato il .saper dis t inguere corrente da cor-
rente ed aiutare la corrente nuova della 
borghesia, perchè questa si r inforzi e sba-
razzi il terreno economico il terreno soprat-
tu t to della produzione, da quelle soprav-
vivenze le quali impediscono le libere ma-
nifestazioni ed i l iberi movimenti della 
vi ta legislativa. 

A tut to questo il mio pensiero saliva 
in questi giorni di discussione generale 
ogni qualvolta gli oratori che mi hanno 
preceduto venivano a questa constatazione. 
Non è possibile dare una grande esten-
sione alla legislazione sociale. Anzi ! Certo, 
vi sono moltissimi campi della produzione 
nei quali il lavoro che compiono i fan-
ciulli e le donne è lavoro estenuante ; 
certo (ed erano democratici, erano repub-
blicani, erano conservatori gl i oratori che 
mi hanno preceduto), in tut to quanto il 
campo della produzione vi sono gravi mi-
serie, vi sono acuti dolori !... E qui essi si 
fermavano dinanzi ad uno ostacolo che cre-
devano insuperabile, dicendo: la legisla-
zione ha la possibili tà di intervenire a di-
fendere la integr i tà della vi ta umana nella 
donna e nel fanciullo soltanto in ta luni 
campi, solo entro dati confini; al di là di 
questi confini non si può andare. Non si 
può porre il piede sul terreno del lavoro 
agricolo e del lavoro commerciale. Non si 
può andare- nelle piccole industrie, o nel 
lavoro a domicilio. Or bene, dinanzi a tal i 
affermazioni mi convincevo sempre più della 
necessità che al proletariato s ' impone di 
farsi in ogni sua bat tagl ia , in ogni suo mo-
vimento, aiutatore del l 'avanguardia della 
borghesia capitalistica, perchè appunto lo 
sviluppo di questa borghesia elimina queste 
sopravvivenze di economia sorpassata, le 
quali impediscono alla legislazione d ' inter-
venire, così come la legislazione dovrebbe, 
a difendere la vi ta della donna e del fan-
ciullo come là dove imperano le leggi del 
capitalismo accentratore. 

Nessuna attenuazione adunque nel no-
stro modo di concepire e nel nostro modo 

di disciplinare l 'azione del proletariato di-
nanzi alla legislazione sociale. 

La quale legislazione continua ad essere 
per alcuni di voi, rappresentant i della classe 
dir igente, un mezzo e più che un mezzo uno 
spediente col quale pensate di poter mettere 
come dei cuscinetti per diminuire l 'a t t r i to 
delle classi, uno spediente col quale pensate 
di poter diffondere il benessere in mezzo 
alle classi lavoratrici, pur mantenendo l'isti-
tuto vostro fondamentale, la proprietà pri-
vata. 

Per noi invece la legislazione sociale 
rappresenta non solo una diminuzione con-
t inua del privilegio padronale; non solo un 
continuo avanzarsi e un continuo consoli-
darsi del nuovo diri t to proletario che man 
mano procede e costringe entro una zona sem-
pre più r is tret ta quelio che ieri era dir i t to 
assoluto dei p ropr ie ta r i ; ma per noi la le-
gislazione sociale rappresenta il mezzo col 
quale le classi lavoratrici, arr ivando a con-
quistare salari che non siano salari di fame T 

orari che non sieno orari di estenuazione,, 
un tenore di vi ta più alto e più elevato, 
le classi stesse riescono ad aumentare la 
propria capacità, la propria forza rivolu-
zionaria per poter intensificare la pres-
sione che esse esercitano sopra gli ordina-
menti economici e politici, per arr ivare al-
l 'u l t ima finalità loro. E quando si ricordi la 
quasi indifferenza che spiegava il part i to 
socialista di fronte alle leggi sociali soltanto 
una diecina d 'anni fa; e ci si vuol cogliere 
o si crede di poterci cogliere in contra-
dizione f ra quella indifferenza e il fervore 
di a t t ivi tà presente, noi rispondiamo che i 
par t i t i sottostanno alla legge della divi-
sione del lavoro nel tempo: in principio 
noi dovevamo raccogliere le energie, disci-
pl inare le forze proletarie ; oggi che le ener-
gie sono in parte raccolte, oggi che questa 
forza è in par te formata, è venuto il mo-
mento di ut i l izzare questi tesori su vasta 
scala per raggiungere la finalità che sor-
ride al nostro pensiero. 

Ma, e tre anni fa? E vero che il par-
t i to socialista era già una forza tre anni or 
sono, quando per parecchi mesi si astenne 
volontariamente dal l 'occupars i di legisla-
zione sociale; ed io ricordo come nel l 'u l t ima 
campagna elettorale parecchi candidati , i 
quali avevano sostenuto e avevano difeso 
la poli t ica del Ministero Pelloux, cercassero 
di addossare al par t i to socialista la respon-
sabi l i tà di ta lune manca te riforme. Ma credo 



Atti Parlamentari — 365 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I 2 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 9 0 2 

superfluo ricordare, onorevoli colleghi, come 
la ragione che determinava l 'a t t i tudine del 
part i to socialista, fosse quella, che veniva 
dettata dallo spirito del part i to stesso. Esso 
allora combatteva, combatterebbe oggi, com-
batterà domani qualsiasi cesarismo rifor-
matore, qualsiasi r iformismo scompagnato 
dall 'esercizio della l ibertà ; quel riformismo 
che si vuol far piovere dall 'alto, mentre noi 
la r iforma consideriamo efficace soltanto 
quando sia la conquista delle forze, che si 
muovono e si organizzano in basso. 

Innanzi al problema della difesa del 
lavoro delle donne e dei fanciulli , le classi 
dir igenti i tal iane si sono comportate... come 
le classi dirigenti degli altri paesi. Nessuna 
distinzione, nessuna differenza; nessun pri-
mato, neanche nel male. Leggendo la storia 
della legislazione sociale degli al tr i paesi, 
specialmente della classica e decantata In-
ghilterra, si trovano le stesse resistenze che 
qui ci vennero r infacciate tante volte ; e le 
stesse agitazioni operaie. Con una differenza 
sola, notata giorni fa nella Camera, e da un 
oratore non socialista, il quale faceva un 
confronto fra la mitezza, la modernità e la 
civiltà del movimento nostro proletario, col 
quale oggi si domandano e si conquistano 
delle riforme, e gli scoppi selvaggi delle 
forze del proletariato, che occorsero in In-
ghilterra, per poter piegare quella borghesia 
a concedere le leggi sociali, e in pr ima linea 
la legge sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. 

Quella borghesia nella classica Inghil-
terra dapprima resistette ad ogni domanda; 
poi per il gioco degli interessi che si muo-
vevano della nazione, pel conflitto degli in-
teressi f ra lat i fondist i e capitalisti , concesse 
talune leggi ma si guardò bene dal conce-
dere i mezzi indispensabili a far sì che quelle 
leggi diventassero una realtà. Ha dovuto 
concedere quelle leggi sotto la pressione dei 
proletariato; ma quando il movimento fu in-
frenato, quando la resistenza proletaria non 
potè porre più alcun argine alla violenza dei 
capitalisti , i capitalist i della liberale e civile 
Inghi l terra si affrettarono a r i togliere quello 
che era stato loro s trappato ; ed occorsero 
nuove battaglie, nuove lotte, nuovi sacri-
fizi per poter conquistare la presente legi-
slazione. 

Anche in I tal ia quanti anni ci sono vo-
luti per arrivare allo stato di cose presente ? 
Leggevo pochi giorni fa il preambolo alla 
Storia della legislazione inglese sulle fab-

briche di Ernesto von Plener, preambolo 
scritto nel 1875 dal nostro egregio collega 
Guido Pompilj . L'onorevolePompilj , nel 1875, 
dopo aver ri levato il diffondersi della legi-
slazione sociale in taluni paesi esteri e dopo 
aver notato le difficoltà, gli ostacoli, che 
sorgevano in I tal ia contro quelle idee, che 
tentavano varcar le Alpi, scriveva per con-
solarsi, e con foga giovanile, queste parole: 
« Ma speriamo che ogni cosa andrà per il 
meglio; e, dove si pensi che non ul t ima 
prerogativa degli i ta l iani è la bontà del 
cuore, è da sperare che neppure f ra i fab-
bricanti s ' incontreranno grandi opposizioni; 
onde io (concludeva) scommetto che l ' I t a l i a 
si ricomprerà dell'essere venuta tardi, facendo 
meglio di tu t t i gli al tr i paesi, che l 'hanno 
preceduta. » 

Io non so che cosa pensi oggi il collega 
Pompil j di questa sua scommessa; ma ram-
mento che, quando il collega nostro scriveva 
queste parole, ferveva nel paese la pr ima 
importante battaglia, data su questo terreno; 
ed era in lotta l 'onorevole Luzzatt i Luigi , 
contro il Ferrara e contro Alessandro Rossi. 
I l buon cuore dei nostri industriali.. . d'allora 
era espresso in queste parole che ho trovate 
nella Nuova Antologia del gennaio 1876 in un 
articolo che deve ricordare lieti e cari giorni 
all ' i l lustre collega nostro Luzzatti ; articolo 
che porta la firma del senatore Rossi. 

« No, ne l 'operaio italiano, ne la sua 
donna, ne i suoi fanciull i hanno pati to o 
patiscono da inumani regolamenti o da ec-
cessivo lavoro degli opifici. Non vi hanno 
quindi ne rivendicazioni da fare,, nè ri-
forme da compiere. » 

E questo scriveva il senatore Rossi nel 
1876. (Allora non vi fu nessun ministro che 
lo facesse cavaliere del lavoro, così come 
oggi sono stati fa t t i o si stanno per fare 
cavalieri del lavoro alcuni industr ial i dei 
quali verremo a tessere la biografìa a base 
di dati sulla diffusione di malat t ie profes-
sionali nei loro stabilimenti , allorquando si 
procederà alla nomina definitiva (Interru-
zioni). Per esempio quel di Terni, il Centu-
r ini! che era in pectore, e intorno al cui sta-
bil imento si è diffusa la tubercolosi che vi 
era sconosciuta fino a pochi anni fa). (Inter-
ruzioni). 

L'onorevole Luzzatt i scendeva fin d'al-
lora in campo ad affermare quelle che fu-
rono per tu t ta la sua vi ta le sue idee e i 
suoi pr incipi in materia di legislazione so-
ciale; la necessità dell ' intervento dello Stato 
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per difendere la vi ta delle dcnne e dei fan-
ciull i . E sarebbe desiderabile, in questi tempi 
i n cui così di frequente si discute di legisla-
zione sociale, clie qualche r ivista ripubbli-
casse se non integralmente, almeno in parte, 
quelle tre veramente memorabili lettere che 
l 'onorevole Luzzatt i indirizzava al sullo-
dato mancato cavaliere del lavoro nel 1876 
e che furono pubblicate nella Nuova Anto-
logia di quell 'anno. L'onorevole Luzzatti so-
steneva fervorosamente la necessità dell ' in-
tervento dello Stato, ed esprimeva presso 
a poco lo stesso augurio, faceva su per giù 
la stessa scommessa dell 'onorevole collega 
nostro Pompil j ; manifestava cioè la spe-
ranza di vedere, con la propaganda di que-
s te idee e di questi sentimenti, diminuita 
la forza di resistenza del capitalismo ita-
liano, e agevolato dal capitalismo stesso il 
compiersi di una legislazione sociale. 

Invece, guardate! è da oltre un quarto 
«di secolo che si è affermata la necessità di 
u n a legge sul lavoro delle donne (e fu affer-
mata dapprima dai banchi della destra, 
dal Luzzatti e dal Minghetti , poi anche da 
uomini di altr i settori); e a tu t t ' ogg i una 
legge sul lavoro della donna non esiste af-
fa t to . Eppure gli stimoli non sono mancati ; 
non sono mancate le settimane, i mesi e gli 
ann i di floridezza alla vita economica delle 
nostre industrie ; non sono mancati gli agi-
ta tor i di idee come il Luzzatt i e i suoi se-
guaci e discepoli ; non sono mancati gli ec-
ci tament i delle riviste e dei giornali ; non 
le statistiche e non la scienza che hanno ri-
flessi ed espresse le miserie ed i dolori di 
queste condizioni di vi ta dei lavoratori. L'arte 
(basterebbe ricordare uno dei più toccanti 
l ibr i sulle r isaie: In risaie, della Marchesa 
Golombi) l 'arte, la poesia, tutto è intervenuto 
a spingere, a cercare di spingere le alassi 
d i r igen t i verso questa legislazione. E da var i 
anni che nessuno di noi può mettere piede 
i n un'esposizione d'arte, senza che da una 
•cornice di un quadro, o da un angolo di 
¡sala dove sta una statua, salti fuori la pro-
tes ta del dolore; e non più del dolore inde-
Unibile, come un tempo, ma del dolore della 
fa t ica , rappresentato dal minatore, dal caruso, 
•dalle povere filatrici, dalle cucitrici. Tutto fu 
ten ta to : la persuasione della scienza e l'emo-
zione dell 'arte; ma tutto ciò non servì a nulla. 
I l proletariato allora capì che vi possono 
essere nelle classi dominanti uomini di cuore 

e d'ingegno, uomini previdenti; ma capì an-
che che non poteva fare assegnamento so-
pra l ' interesse della classe dominante. 

Altra cosa sono gli uomini ed altra cosa 
sono le classi. 

Ed allora il proletariato confidò soltanto 
in sè stesso ed incominciò la propria agi-
tazione nei vari Congressi. 

Nel Congresso dell'associazione tipogra-
fica del 1875 in Roma, e in quello, operaio, 
del 1888 in Bologna cominciò ad affermarsi 
la necessità di una legislazione sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli . Quindi il par-
tito socialista e le organizzazioni operaie 
(dal Congresso operaio di Milano del 1891 
al Congresso delle Camere del lavoro di 
Reggio Emilia del 1901, attraverso i con-
gressi del 1893, 1894, 1895, 1897, 1900, 1901) 
intensificarono l 'agitazione; e quando si vide 
che le affermazioni dei Congressi a nulla 
servivano, allora l 'agitazione proletaria prese 
l 'ult ima forma più suggestiva, quella dei 
Comizi simultanei. 

E se oggi noi siamo qui a discutere 
questo disegno di legge, lo dobbiamo in 
gran parte all 'azione del proletariato ita-
liano, organizzato, il quale ha detto : noi 
vogliamo appunto che questa legge diventi 
un fatto compiuto, altrimenti, saremmo qui 
ancora a baloccarci con promesse ed anche 
questo progetto avrebbe fatto la fine dei 
progett i precedenti, i quali furono conti-
nuamente r imandati da una Sessione all 'al-
tra, dall 'una all 'altra Legislatura. 

A chi parla, vantandola, della nostra le-
gislazione, ricordo che quando si tennero 
all'estero i Congressi di legislazione compa-
rata, noi abbiamo figurato come l 'ult ima delle 
nazioni, specialmente per ciò che r iguarda 
la difesa del lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. Nella Conferenza di Berlino e nel 
Congresso internazionale di Zurigo del 1896, 
dove convennero i rappresentant i di tu t t i 
i parti t i , siamo andati a sentirci dire dai 
rappresentanti degli altr i paesi : voi non 
avete ancora una legge per difendere la vi ta 
delle donne operaie. 

Basta dare uno sguardo alla statistica, 
che in questi giorni è stata messa a dispo-
sizione di tut t i i deputati , per avere la 
persuasione che noi arriviamo proprio ult imi, 
sia per il lavoro dei fanciulli , sia per quello 
delle donne; arriviamo in coda alla... Spagna! 
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PROSPETTO R IASSUNTIVO delle disposizioni di legge vigenti negli Stati d 'Europa 
in rapporto al lavoro dei fanciulli (infanzia e adolescenza) e delle donne. 

S T A T I Infanzia 
Ore 

dì lavoro 
Ado-

lescenza 

Svizzera „ . 

Germania . 

Austria . . 

Ungheria . 

Russia . . 

Belgio. . . 

Olanda . . 

Svezia. . . 

Lussemburgo 

Spagna . . 

Portogallo . 

Inghi l te r ra . 

Ungheria . 

Danimarca . 

Italia . . . 

Età 

14 

1 3 - 1 4 

1 2 - 1 4 

1 0 - 1 4 

1 2 - 1 5 

1 2 - 1 4 

1 2 - 1 4 

1 2 - 1 4 

1 2 - 1 4 

1 0 - 1 3 

1 3 - 1 6 

1 0 - 1 4 

1 0 - 1 4 

1 0 - 1 4 

(c) 9 - 1 2 

11 

6 

10 

11 

6 

8 
5 

10 

6 

8 
6V-2 

Età 

1 4 - 1 8 

1 4 - 1 6 

1 5 - 1 7 

1 4 - 1 6 

1 4 - 1 6 

1 4 - 1 8 

16 

1 3 - 1 6 

16 

1 4 - 1 8 

1 4 - 1 8 

1 2 - 1 5 

Ore 
di lavoro 

11 

10 

11 

11 

(a) 12 

(lb) 11 

10 

11 

8 
10 

10 

10 

10 

Giornata normale di lavoro per adulti e donne-

Giornata normale di lavoro per donne ed adulti» 

Gli adolescenti dai 15 ai 17 anni e le donne 
non lavorano dalle 21 alle 5 negli stabi-
limenti di filatura e tessitura in genere. 

Ammissione per eccezione a 10 anni. 

Giornata normale per gli adolescenti e donne. 

(a) Al massimo. 
(b) Giornata normale per le donne e gli adolescenti, 
(e) Nelle cave e miniere. 

E noi ? Noi altro non abbiamo ohe que-
ste povere disposizioin: 

E vietato di ammettere al lavoro negli 
opifìci industrial i , nelle cave e nelle mi-
niere fanciull i dell 'uno e dell 'altro sesso 
che non abbiano compiuti gli anni nove o, 
se si t ra t ta di lavoro sotterraneo, gli anni 
dieci. 

I fanciulli maggiori di nove anni e minori 
di quindici possono essere ammessi negli 
opifìci industriali , nelle cave e nelle miniere 
solo quando da certificato medico r isult i 
che sono adatti al lavoro cui vengono de-
stinati . Nei lavori pericolosi ed insalubri 
non si possono impiegare fanciull i dell 'uno 
0 dell 'altro sesso che non abbiano compiuti 
1 15 anni se non con cautele stabili te con 
regio decreto. I fanciull i maggiori- di nove 
anni e che non hanno ancora compiuti i 
dodici non possono essere impiegati in un 
lavoro più lungo di otto ore. I l regolamento 
15 settembre 1886 aggiunse qualche altra 
disposizione fra cui quella che considera 

insalubre il lavoro notturno e quella che 
vieta l'esercizio del lavoro medesimo ai 
fanciull i minori di dodici anni, e lo l imi ta 
a sei ore per i fanciull i da dodici a quin-
dici anni. A ciò si riduce tut to il "bagaglio 
legislativo italiano per quanto r iguarda la 
difesa della vita delle donne e dei f an-
ciulli ! 

Quantunque il progetto del parti to so-
cialista, dopo la deliberazione del Governa 
di r iprendere il progetto della Commissione 
allo stato di relazione, non sia sul tappeto 
nella forma organica di progetto ma sotto 
forma di una serie di emendamenti^ i pro-
gett i da mettersi sostanzialmente a con-
fronto nella presente discussione sono due: 
il nostro e quello della Commissione. 

Gli oratori precedenti li hanno già messi 
a confronto, ma però non sarà superfluo rias-
sumerne le linee principali e lumeggiare 1© 
principal i differenze senza occuparsi del 
vecchio progetto Carcano del quale la Com-
missione ha preso qualche parte e vi h a 
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fa t to qualche iniezione non endovenosa, ser-
vendosi specialmente di alcune disposizioni 
raccol te nel le nostre proposte. 

Di S a n G i u l i a n o , relatore. Se lo ha miglio-
ra to le iniezioni sono s ta te endovenose ! 

C a b r i n i . I l proget to della Commissione 
pa r la sol tanto di s tab i l iment i indus t r ia l i , 
men t re noi vogl iamo che la legge sia estesa 
a l le piccole indust r ie , al commercio ed a 
g ran par te dei lavori del l 'agr icol tura . La 
Commissione s tabi l isce a dodici anni il li-
mi te di età ment re noi lo vogl iamo a quin-
dici. Mentre la Commissione non s tabi l isce 
a lcuna difesa ol tre i qu ind ic i anni , noi vo-
g l iamo un l imi te massimo di lavoro gior-
nal iero di sei ore dai qu indic i ai diciot to 
anni , e di otto dai diciotto ai vent i . Pe r 
le dorine la Commissione stabil isce un mas-
simo di otto ore da dodici anni a vent i , e 
d i undic i ore per l 'e tà super iore ; invece noi 
s tab i l i amo un massimo di sei ore dai qu in-
dici ai diciotto anni , e di otto ore dai diciot to 
a n n i in avan t i con un maximum di qua ran -
to t to ore per se t t imana , col riposo nel po-
mer igg io del sabato per ass icurare un ri-
poso in te r ro t to di qua ran tadue ore. Ambo 
i p roge t t i escludono le donne minorenn i dai 
l avor i pericolosi ed insa lubr i ; ma ment re 
da. quest i la Commissione s tabi l isce l 'esclu-
sione solo dei fanc iu l l i minori di quindic i 
anni , noi invece vogl iamo esclusi t u t t i i 
minorenni . La Commissione chiede l 'abo-
l izione del lavoro no t tu rno f ra c inque anni , 
noi invece la vogl iamo immedia ta . I l lavoro 
sot terraneo è in te rde t to alle donne nel l 'uno 
e ne l l ' a l t ro p roge t to ; per i fanciul l i , nel 
proget to della Commissione fino ai quindic i 
a n n i ; ne l nostro fino ai vent i . R igua rdo 
al la donna-madre , il p roget to del la Com-
missione vuole qua t t ro se t t imane di riposo 
obbl iga tor io nel puerper io , nessun riposo 
per la g rav idanza ; nel nostro si vogliono 
senza lavoro le ul t ime sei se t t imane della 
g rav idanza , e le sei se t t imane del puer-
perio. La v ig i lanza nel proget to della Com-
missione è affidata specia lmente agl i uffi-
ciali sani tar i , o, meglio, agl i ufficiali di pub-
bl ica sicurezza ; nel proget to nostro è affidata 
specia lmente agl i i spe t tor i nomina t i dai 
l avora tor i . 

Per i regolament i in te rn i la Commissione 
propone il semplice visto s indacale : noi 
proponiamo che i regolament i siano stabi-
l i t i d 'accordo t ra d i re t tor i o imprendi to r i e 
le rappresentanze operaie, con in te rvento 
dei probi-tiri quando l 'accordo manchi . Pe r 

le is t i tuzioni d ' in tegrazione, nel proget to 
del la Commissione non vi è nu l l a di nul la ; 
nel nostro proget to invece vi sono due isti-
tuzioni i nd i spensab i l i : la scuola professio-
nale, in tegra ta dal la refezione scolastica, 
e la Cassa di ma te rn i t à (Interruzioni), la Cassa 
di ma te rn i t à i s t i tu i ta dallo Stato col con-
corso di esso Stato, degl i indus t r i a l i e delle 
operaie. 

Dinanzi a quest i due proge t t i noi ab-
biamo sent i to gl i oratori pronunziars i quas i 
t u t t i in questo senso: idea lmente il proget to 
dei colleghi socialist i è prefer ib i le al l 'a l t ro; 
idea lmente tu t t i vor remmo poter votare 
questo proget to. « Ma, diceva l 'onorevole La-
cava, non bisogna scordare mai che l 'o t t imo 
è spesso nemico del bene. » E soggiungeva 
l 'onorevole Majorana : « il p roge t to è buono, 
ma t roppo di f requen te astrae dal le rea l tà 
finanziarie e sopra t tu t to indus t r ia l i nelle qua l i 
ci t roviamo. » E diceva l 'onorevole Crespi: 
« si danneggerebbero specia lmente ì lavo-
rator i nonostante le diverse in tenzioni dei 
proponent i . » R inca lzava e r iassumeva l'ono-
revole Gavazz i : « Sarà la fine delle povere 
indust r ie , la rovina dei lavora tor i e degl i 
indus t r ia l i . » 

Vediamo un po' se tu t to ciò sia esatto. 
Sulla estensione della legge si sono indu-
g ia t i parecchi oratori , dall 'onorevole Majo-
rana al l 'onorevole Codacci-Pisanelli , il quale 
ieri appun to t r a t t ava in modo speciale di 
quan to si potrebbe fare a favore del lavoro 
agricolo. Non secondo le proposte contenute 
nel nostro proget to, ma secondo quel le del 
proget to della Commissione, questa legge è 
appl icabi le sol tanto ai fanc iu l l i ed al le 
donne occupate negl i opifìci indus t r ia l i . 

Con questa frase, « opifici indus t r ia l i », 
si t ag l iano fuor i t u t t e le piccole indus t r ie . 
In un paese dove la piccola indus t r ia è an-
cora c o ì ì diffusa, dove t an ta par te del l 'ar t i -
g iana to cammina r ap idamen te verso la pic-
cola indust r ia , si escludono migl ia ia e mi-
gl ia ia di officine dove p iù che mai è u rgen te 
la difesa del lavoro delle donne e dei f an -
ciul l i . 

Quando discuteremo la legge sugl i in-
for tuni del lavoro, e quando avremo d inanz i 
le conclusioni di quel la Commissione fel i-
cemente pensata e i s t i tu i ta dal l 'onorevole 
minis t ro Baccelli , con l ' i n c a r i c o di s tu-
diare appun to le mala t t i e professional i , ve-
dremo come un numero immenso di queste 
ma la t t i e sono cagionate da ar t i e da mes t ie r i 
nei qual i ancora non vi sono le decine, le 
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-ventine, le cent inaia di lavorat r ic i reggi-
mentate negl i s tabi l iment i . Se almeno la 
Commissione sosti tuisse alle parole : « opi-
fici industriali » o, meglio, aggiungesse l ' a l t ra 
f rase introdot ta nel regolamento d ' igiene 
del Consiglio comunale di Milano, dove in-
sieme agl i opifìci si par la di laborator i^ al-
lora si potrebbe sperare di veder estesa 
questa legge anche a quei laborator i dove 
sfioriscono migl ia ia e migl ia ia di povere 
donne, specialmente quelle che imparano il 
mest iere della sar ta . 

I n poche indus t r ie si assassina la donna 
come in quest i locali che spudora tamente 
si chiamano scuole (non le scuole d 'a r t i e 
mest ier i cui accennava poco fa l 'onorevole 
Baccelli). Nel l 'a l ta I t a l i a si chiamano scuole 
quest i ergastol i nei qual i con la ipocr is ia 
di fare imparare l 'ar te , si costr ingono tu t te 
queste ragazze a lavorar ta lvol ta fino a 18 
e 20 ore al giorno senza alcuna paga o con 
una r imunerazione di pochi soldi. 

E le si costringono a lavorare 18 e per-
sino 20 ore specialmente al sabato e al la 
v ig i l ia delle feste e dei balli , in cui le no 
stre s ignore vanno a sfoggiare i nuovi abi t i . 
Pare un'esagerazione; ma quell i che hanno 
•occasione di avvic inare queste lavorat r ic i 
provino a domandare loro quante vol te hanno 
dovuto lavorare da un 'a lba al l 'a l t ra , man-
giando f ra un colpo e l 'a l t ro di forbici o di 
ago. Or bene se voi lasciate la f rase opifici indu-
striali, la legge non potrà essere estesa neanche 
a queste così det te scuole, nemmeno a quest i 
laborator i dove si rovinano tan te ragazze. 
Pochi giorni or sono, nella r iv is ta U Unione 
Femminile di Milano, una donna che con viva 
inte l l igenza ed animo gent i le s ' interessa del 
prole tar ia to femmini le , la s ignora del no-
stro collega Angelo Celli, scriveva un arti-
colo i r to di c i f re dal le qual i ba lzava fuor i 
l a v i ta di dolore e di stento che conducono 
migl ia ia e migl ia ia di esseri che compiono 
u n a delle funz ion i p iù delicate, vegl iando 
presso di noi quando su di noi passa l 'ora del 
dolore: le infermiere . È impress ionante la 
p i t tu ra di quest 'ar t icolo dal quale estrarrò 
soltanto alcune cifre per r i levare come sono 
pagate queste povere donne le qual i assi-
stono i mala t i nei nost r i ospedali . Yi parlo 
di quelle che hanno il salario intiero. 

A Bologna per questa media di ore di 
servizio : p r imo giorno, ore 19 ; secondo 
giorno, 11 ; terzo giorno, 11. Li re 1,86 al 
giorno. A Faenza, 12 ore di lavoro: l ire 45 
a l mese. A Fer ra ra , 11,8, 10 ore in media 

di lavoro al giorno, l ire 55 al mese. A Li-
vorno 10 ore e mezzo di lavoro al giorno, 
l ire 42 al mese. A Mantova, 13 ore di la-
voro, l i re 1.40 al giorno. A Modena: 37 
ore ogni terzo giorno, l ire 1,50 al giorno. 
A Padova, 30 ogni 48 ore, per una paga 
che da lire 1.50 scende a 80 centesimi al 
giorno. A Parma, da 12 a 14 ore al giorno 
con una paga che scende da l ire 1.60 a l i re 
1.40 e l i re 1.20 al giorno. A Pistoia, 9 ore 
e ogni t re g iornate una notte, l i re 1.20 al 
giorno. A .Ravenna, 10, 12, 16 ore con una 
giornata di riposo, l ire 43 al mese. Anche 
queste lavorat r ic i saranno escluse dal la 
tu te la della vostra leggo. E così una quan-
t i t à d ' i ndus t r i e e mest ier i fini come l'ore-
ficeria, ecc. 

E nel campo commerciale ? Ancora po-
chi anni fa l ' Ingh i l t e r ra (che suol commuo-
versi or sì ora no, e che ieri vide dare alla 
le t tera tura del proprio paese una l ir ica im-
mortale come il Canto dilla Camicia, ment re 
oggi vede il suo più alto poeta degradare 
la na tura umana, come faceva di recente.. . 
insul tando le donne boere) l ' Inghi l te r ra , po-
chi anni fa, era commossa da una mani fe-
stazione di le t te ra t i e di pensatori , a favore 
delle povere donne occupate nei negozi com-
merciali . 

Io credo, onorevole Di San Giul iano, 
che, pur mantenendo i l vostro disegno di 
legge nell 'economia nel quale avete creduto 
di poterlo e doverlo presentare, io credo che 
di questa categoria di lavorat r ic i potreste 
tenerne conto. 

Le commesse ! Ma poche lavoratr ic i sono 
costrette ad una v i ta così dura, come quella 
che conducono le commesse di commercio. 
Chi vive nelle piccole cit tà, non conosce i l 
lavoro di queste ragazze; ma noi che vi-
viamo nei grandi centri , le vediamo ent rare 
nei g randi magazzini , la mat t ina , alle sette 
o alle sette e mezzo, met ters i dietro un banco 
del negozio, e non uscirne che alla sera, 
ad ora ta rda quando il negozio si chiude. 
E, nelle grandi cit tà, molt i negozi si chiu-
dono alle 10 e alle 11 di sera! Doman-
date agli scienziati, domandate al collega 
Celli quali sono le conseguenze del lavoro 
che queste ragazze sono costret te a fare , 
ogni giorno, senza nessun r ispet to per le 
esigenze più ìnt ime e delicate della vi ta , 
senza che esse abbiano un momento di sosta, 
angar ia te dai r imbrot t i dei loro padroni e 
dal malumore degli avventori . A questa 
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categoria di operaie, che spesseggiano sem-
pre più nel commercio e vengono a sosti-
tuire il lavoro dell'uomo, a queste lavora-
trici , potreste, senza costringere ad una grave 
contorsione, le linee del vostro disegno di 
legge, potreste estendere la protezione della 
legge siccome ha chiesto, per esse, quella 
operosa Unione fra impiegati e commessi che in 
Milano costituisce come il centro, il nucleo 
d'una federazione nazionale che si viene 
costituendo t ra lavoratori e lavoratrici. 

E il lavoro agricolo? Ogni volta che, 
in I tal ia, si parla di leggi sociali, la solita 
canzonetta passa per l 'ar ia: Non bisogna di-
menticare che noi I ta l iani non possiamo 
fare come fanno l ' Inghil terra, il Belgio e la 
Germania; noi siamo una nazione « eminen-
temente agricola. » E fino a pochi anni fa, 
si soleva, dai colleghi, di parte conserva-
trice, si soleva far seguire a questa affer-
mazione un inno alla mitezza ed alla so-
brietà dei lavoratori dei campi. Oggi, que-
sti inni non si sentono più ; oggi, pare che 
i conservatori comincino ad esprimere un 
giudizio diverso da quello che davano fino 
a pochi anni fa, su coloro che essi rappre-
sentavano come dei Tit i r i e dei Melibei, 
allorquando essi parlavano dei lavoratori 
dei campi. 

Lasciamo pur stare la eminenza della 
nostra agricoltura (di questa questione non 
è qui il luogo di parlare) ; ma intanto resta 
assodato che, ogni volta che si parla di 
leggi sociali, voi di te : « Noi siamo una 
nazione eminentemente agricola, dove gli 
otto decimi del nostro proletariato son dati 
appunto dai lavoratori dei campi. » Ma che 
cosa avete fat to sinora per questo proleta-
riato dei campi? Niente. Di leggi sociali 
( infortuni sul lavoro e probi-viri) ne avete 
date a quelle classi che hanno saputo farsi 
sent ire; ne avete date ai lavoratori delle 
grandi industrie, perchè essi hanno saputo 
far sentire la propria voce in mezzo a quelle 
delle altre classi; hanno saputo politica-
mente farsi valere ; ma, pei lavoratori dei 
campi, avete detto delle parole, avete in-
nalzato inni di lode, ma non avete preso 
nessun provvedimento legislativo. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Una legge sui probi-viri è 
pronta. 

Cabrini. Una legge è pronta? Raccolgo 
l ' interruzione dell'onorevole Baccelli.... 

Presidente. Onorevole Cabrini, non dia 

ascolto alle interruzioni, e venga all 'argo -
mento. 

Cabrini. Onorevole presidente, Ella com-
prende che, per deferenza, non posso non 
rispondere alla interruzione dell'onorevole 
Baccelli, il quale mi dice che la legge è 
pronta. Speriamo che venga in porto ; ad ogni 
modo troverete logico eh' io ri levi questa 
coincidenza. Fino a due o tre anni fa, voi 
dicevate (non solo voi, onorevole Baccelli; 
ma voi tut t i , conservatori) dicevate che la 
vita dei lavoratori della campagna era dolo-
rosa, era dura ; ma non avete mai proposto 
una legge sociale per i contadini i quali 
stavano z i t t i ; oggi voi venite avanti con 
dei disegni di legge (e noi ve ne diamo 
lode purché facciate presto) perchè i conta-
dini si sono organizzati in Leghe di resi-
stenza ed hanno fat to quella politica... che 
del resto è approvata dal Ministero di cui 
l'onorevole Baccelli fa parte. (Si ride). 

L'altro giorno l'onorevole Majorana, par-
lando appunto di questa pr ima parte dei 
progetto, sclamava: Se definiste un po' me-
glio! e pur dichiarandosi propenso in mas-
sima a votare qualche provvidenza legisla-
t iva anche per i lavoratori dei campi, ag-
giungeva : In questa legge, però, niente,, 
perchè il progetto vostro, il progetto di voi 
socialisti parla dei lavoratori agricoli sala-
riat i indeterminatamente. Secondo l'onore-
vole Majorana questa f rase : lavoratori.agricoli 
salariati non dice niente. 

Onorevole Majorana, noi siamo i pr imi a 
convenire che potremmo trovare di comune 
accordo una formula più precisa; ma in-
tanto vi d i jo che era nel nostro pensiero, 
adottando quella frase, di abbracciare quei 
lavori che sono retr ibui t i con salario puro,, 
semplice, diretto. Noi sappiamo che la mag-
gior par te del lavoro agricolo è retr ibuito, 
non col salario diretto così come nelle grandi 
industrie, a giornata o a cottimo, ma in base 
a vecchi contratt i di lavoro, colla parteci-
pazione, la cointeressenza e con al t r i sistemi 
i quali servono soprattutto a velare l ' inten-
sità dello sfrut tamento che si esercita sopra 
i contadini stessi e soprattutto ad impedire 
loro la concezione netta dell ' intimo congegno 
che li spoglia e che è proprio della società 
capitalist ica. 

L'onorevole Majorana diceva che volen-
t ier i farebbe qualche cosa per i contadini 
se si potessero designare. Or bene, noi in -
tendemmo appunto, usando la frase lavora-
tori agricoli salariati , di r i fer i rci a quei 
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lavori nei qual i il contadino riceve la pro-
pr ia mercede d i re t tamente in danaro pel 
lavoro che esso fa, a g iornata o a cottimo. 
E qui non c' è soltanto il lavoro delle ri-
saie (del quale si par la nel la relazione, ma 
non in alcun articolo del disegno di legge 
della Commissione), qui non c' è soltanto 
il lavoro delle risaie, ma anche quello della 
fa lc ia tura del fieno, della mie t i tura del grano; 
e molti a l t r i lavori nei quali si re t r ibuisce 
la mano d'opera del lavoratore con il sem-
plice salario. 

Quali sono gl i ostacoli che sorgono ad 
impedire al legislatore di estendere questa 
legge al lavoro delle donne e dei fanciu l l i 
occupati in quest i lavori? 

E qui torna opportuno r iba t te re un'ac-
cusa che è s ta ta lanciata, una cr i t ica che è 
s tata fa t ta in quest i giorni , non ricordo da 
quale dei nostr i colleghi, al l 'azione della 
organizzazione prole tar ia r ispet to ai con-
t ra t t i di lavoro; quest ione in t imamente con-
nessa a questa della protezione del l avoro 
delle donne e dei fanciul l i . 

Si d iceva: Perchè voi (e si credeva di de-
nunziare un 'enorme sopraffazione, un 'enorme 
ingiust iz ia o per lo meno una assurdi tà) 
perchè voi nelle vostre organizzazioni con-
sigl iate i contadini a farsi pagare la mag-
gior par te o la tota l i tà del loro lavoro, in 
moneta, e li consigl iate pure di venire gra-
datamente all 'abolizione degli an t ichi con-
t r a t t i di lavoro ? — Appunto perchè noi 
ci accorgiamo che la forza e la capaci tà 
t u t t a di resistenza del proletar ia to e della 
sua azione di classe per ottenere dei mi-
gl iorament i si spiega sol tanto là dove il 
contrat to del lavoro è semplificato, là dove 
il lavoratore vende la propr ia forza di la-
voro per una de terminata mercede e non 
con rappor t i velat i dal la ipocrisia della 
compartecipazione e dagl i a l t r i mezzi che 
servono magnif icamente agi i interessi dei 
capital is t i . (Interruzioni). I vostri sono vani 
rumori . Volete una prova che la decantata 
mezzadria, la idil l iaca mezzadria serve so-
pra t tu t to agl i interessi dei proprietar i? La 
prova è questa : che in ta lune regioni , dove la 
mezzadria finora era sconosciuta e dove i 
contadini sono venut i in questi u l t imi tempi 
organizzandosi in Leghe di resistenza per 
ottenere migl iorament i nei contra t t i di la-
voro, la forma della mezzadria viene con-
sigl iata e p ropugna ta dai rappresen tan t i 
degli interessi dei propr ie tar i . 

Essi qui non lo dicono; ma lo confessano 

poi a quat t r 'occhi nei corridoi; ivi essi s tessi 
convengono che quel la della mezzadria è-
un ' a rma magnifica per la difesa dei loro-
interess i (Commenti — Interruzioni). 

Ora è appunto questo il motivo, che 
muove noi a consigliare i lavorator i a con-
servare e conquistare il più possibile il loro-
cara t tere di sa lar ia t i ; appunto perchè solo 
ai contadini sa lar ia t i è possibile estendere 
la legislazione del lavoro. (.Interruzioni — Com-
menti). 

Ora vengo ai l imi t i di età. Poco fa l a 
Camera ha senti to l 'onorevole minis t ro di 
agricol tura, indus t r ia e commercio avvalorare 
con la sua parola di uomo di scienza quello 
che un al t ro uomo di scienza, l 'onorevole 
Celli, diceva pochi giorni fa da questi banchi; 
cioè che il nostro disegno di legge è n e l 
g iusto domandando che il l imite di età p e r 
il lavoro dei fanciul l i sia s tabi l i to al quin-
dicesimo anno; e che ciò facendo i l nostro 
proget to rappresenta g ià una concessione, 
che la scienza ed i d i r i t t i del l ' igiene fanno 
alle esigenze del l ' indust r ia capi tal is t ica. 

L'onorevole Celli spiegava l ' a l t ro giorno 
meravigl iosamente perchè occorra non scen-
dere sotto i quindici ann i ; ment re sarebbe 
di g ran lunga prefer ib i le s tabi l i re il l imi te 
molto al di sopra dei quindici anni ancora ; 
e r ich iamava il nostro pensiero sulle ra^ 
gioni biologiche e fisiologiche, che por tano 
a questa conclusione, a l lorquando egli par-
lava dei t re periodi della puber t à : il p r imo 
che è il periodo della preparazione, e in cui 
il nostro organismo apparen temente cessa 
quasi di svi lupparsi , come se la natura-
si raccogliesse in sè stessa per prendere 
maggior forza onde slanciarci poi v ieppiù 
innanz i ; i l secondo periodo, che cessa vergo 
i 16 e 17 anni di età quando anche i Romani 
solevano levare dal collo del giovane la bulla' 
aurea e vest ir lo della toga vir i le (ed è questo 
periodo di mezzo, quello più critico, nel 
quale appunto l 'organismo, perchè si t rova 
nel maggiore sviluppo, esige anche le p iù 
assidue cure); il terzo periodo che si svolge 
sino ai 18 o 19 anni ed anche ai 20 anni di 
età ed è quello in cui il corpo può e deve 
essere chiamato a compiere anche un lavoro 
fisico sempre però circondato da tu t t e quelle 
cautele e garanzie, che mancano affatto negl i 
s tab i l iment i indust r ia l i come nei lavori agri-
coli. 

E dunque già una concessione quel la 
che noi facciamo modest iss imi di f ron te 
alle ragioni della scienza, domandando-
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i l l imite di 15 anni. Eppure anche din-
manzi a questo l imite abbiamo senti to molti 
nos t r i egregi colleghi d i re : Oh, noi vo-
teremmo volent ier i il vostro disegno di 
legge ! Certo che ciascuno di noi, avendo 
a cuore la v i ta dei propri figli, deve ve-
n i re alla vostra conclusione ! Certo che 
sarebbe una cosa bell issima il potere ac-
cet tare il proget to dei socialisti che fissa 
i l l imi te a 15 ann i ! Ma vi sono difficoltà 
enormi (ed in questo sono s ta t i concordi 
una quan t i t à di oratori dall 'onorevole Cre-
sp i , all 'onorevole Gavazzi e molt issimi altri), 
sopra t tu t to perchè si nuocerebbe all ' in-
dust r ia e nello stesso tempo si nuocerebbe 
ai lavoratori . 

Vediamo un po' quali siano le ragioni 
vere, per le qual i si nuocerebbe all ' indu-
str ia ; o se non vi sia molta esagerazione 
nelle parole di codesti nostr i colleghi. 

Constat iamo in tanto che siamo tu t t i 
pe r fe t tamente d'accordo, nel riconoscere che 
l e ragioni de l l ' ig iene vorrebbero che almeno 
non si portasse sotto il quindicesimo anno 
i l l imite, in cui un giovane può essere tra-
slato dalla scuola alla officina. 

La maggioranza degj i oratori viene in-
f a t t i a questa conclusione : Questo vorrebbe 
la scienza, questo vorrebbe l ' i g i e n e ; m a v ì 
sono al tre ragioni che si sovrappongono. 
Quindi? Tir iamo la somma : noi v iviamo in 
una deliziosissima società, nel la quale la 
scienza e 1' igiene sono in lot ta continua ed 
assidua con le esigenze de l l ' i ndus t r i a , e so-
prat tut to. . . con le esigenze del l ' industr ia-
lismo. (Commenti — Interruzione dell'onorevole 
Baccelli). 

Non par lo della vostra responsabil i tà di 
minis t r i , ma della vostra deliziosissima so-
«cietà, nel la quale vi sono queste condizioni 
nelle quali si t rovano giuste certa dispo-
sizioni, che però non si possono a t tuare 
perchè le esigenze indust r ia l i lo vietano. 

Ma lo vietano veramente? Vi sono pro-
prio ta l i difficoltà? In tan to abbiamo sent i to 
molt i parer i diversi, abbiamo visto i rappre-
sentant i dell ' indus t r ia tu t t ' a l t ro che d'ac-
cordo. L 'uno affermava che si può ar r ivare 
fino a un certo l imite, quando un al t ro ob-
bie t tò : ma neppur per sogno! se vi si arri-
vasse, sarebbe il finimondo! Ed anche ieri 
l 'onorevole Di Scalea pronunziava un ma-
gnifico discorso, in difesa delle ragioni , la 
qual i mil i tano per la protezione, dentro li-
mi t i coraggiosi ed audaci, dei fanciu l l i delle 
min iere , mentre oggi l 'onorevole L iber t in i è 

venuto a ge t tare molta acqua sugli entu-
siasmi del suo conterraneo, met tendo innanz i 
le g rand i difficoltà in cui l ' indus t r ia zolfifera 
verrebbe a trovarsi , qualora venissero accet-
ta te anche le proposte dell 'onorevole Di 
Scalea. 

I l danno delle industr ie! In tanto , se 
l 'esperienza degli a l t r i può servire a qual-
che cosa, non c'è una ragione per impres-
sionarci di quest i discorsi che si sono fa t t i 
qui, come si sono sempre f a t t i in t u t t i i 
Pa r l ament i del mondo, discutendosi le leggi 
sociali che ten tavano di d iminui re la po-
tenza del capi tal ismo e di favor i re gl i in-
teressi dei lavoratori . 

E quando specialmente l 'a l t ro giorno l'ono-
revole Gavazzi, scendeva in campo con tu t t e 
le sue argomentazioni contro il nostro pro-
getto, ed anche contro il proget to modestis-
simo della Commissione; e par lava di una 
specie di rovina, di un finimondo, special-
mente per la indust r ia serica; io pensava 
(per uno di quei curiosi fenomeni di sdop-
piamento, ai qual i andiamo soggetti) pen-
savo ai molt i Gavazzi, agl i inf ini t i Gavazzi , 
che questi stessi discorsi hanno fatto, die-
cine di anni fa, nei Par lament i belga, ger-
manico e inglese, sciorinando le ident iche 
ragioni . 

Se non fosse stato il pensiero di non 
abusare della pazienza della Camera, avrei 
voluto spulciare le inchieste inglesi al. tempo 
del la applicazione della legge del lavoro 
delle fabbriche e f rase per frase, ci tazione 
per citazione, previsione per previsione, 
r i fa re qui il discorso dell 'onorevole Gavazzi, 
tanto per ciò che r iguarda gli interessi del-
l ' indust r ia , come per ciò che r iguarda gl i 
interessi dei lavoratori . 

Per la difesa del l ' industr ia , anche là gli 
stessissimi discorsi, anche là le minacce d i 
chiusura ; anche là la dichiarata impossibi-
l i tà del l ' indust r ia a vivere senza il lavoro 
dei fanciul l i . 

E anche là si d iceva: alla fin fine, poi, 
il lavoro dei fanciul l i non è quel babau 
che oggi si vuol f a r credere; il diavolo è 
molto meno brut to di quello che non si dica; 
non è niente vero che questi fanciul l i siano 
soggett i ad uno s f ru t t amen to ; in fondo, è 
una vi ta quasi l ieta, sa luberr ima ; noi pre-
serviamo le fanciu l le dalle insidie contro 
la loro moral i tà , noi preserviamo i fanciul l i 
dal t r ivio, e li por t iamo nei nostr i s tabi l i -
ment i dove, in fondo, compiono un lavoro 
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così leggero, che anzi dovrebbero esserci 
grat i . 

Ed io credevo che l 'onorevole Gavazzi 
venisse anche a questa conclusione, cioè 
proponesse di considerare gli s tabi l imenti 
indust r ia l i come opere pie, nelle quali gli 
industr ial i vengono a raccogliere i poveri 
fanciul l i . L 'avete sentito, l 'onorevole Ga-
vazzi, egli... Mi dispiace che in questo mo-
mento non sia presente, e mi riservo di 
t ra t tare questo argomento quando l'onore-
vole collega sarà tornato al suo banco. 

Presidente. El la sa che la discussione è 
chiusa. 

Cabrini. Lo so, signor Presidente. 
Sono stati ci tat i parecchi esempi del-

l'estero. E stato citato, tra gli altri , l'esem-
pio della Svizzera. Ebbene, soffermiamoci 
un poco su l 'esempio di questo piccolo paese, 
(e preferiamo l 'esempio della Svizzera a 
quello delle altre nazioni, perchè la Sviz-
zera si trova, da un certo punto di vista, 
in condizioni infelici, essendo t r ibutar ia 
dell 'estero per ciò che r iguarda le materie 
prime dell ' industria). 

Jo ho interrogato pochi giorni fa uno 
degli uomini politici svizzeri non sovversivi, 
un coltissimo ed operoso socialista di Stato, 
l 'onorevole Teodoro Curti, del Cantone San 
Gallo; uno degli uomini più studiosi di que-
ste quest ioni : e l 'ho pregato di mandarmi 
alcune cifre; ed egli me n'ha mandate mol-
tissime, che mi guardo bene dall ' infliggere 
alla Camera. Ne leggerò soltanto un gruppo. 

Quando fu proposta la legge delle fabbri-
che al Parlamento svizzero, una quant i tà di 
onorevoli Gavazzi del Parlamento Federale 
insorse a dire : voi ci volete mettere la corda 
al collo, voi volete rovinare le nostre indu-
strie! Ebbene, la rovina è stata questa: 
l 'esportazione svizzera, che, pr ima dell 'ap-
plicazione delia legge, oscillava intorno a 
due milioni, pochi anni dopo l 'applicazione 
della legge sulle fabbriche era salita a 
2,493.433 quintal i metrici ; ed in valore 
l 'esportazione svizzera, che nel 1885 era di 
640 milioni 890 mila 103 franchi, era in cin-
que anni salita a franchi 836,079,700. Queste 
le conseguenze disastrose dell 'applicazione 
della legge sulle fabbriche in Isvizzera. E 
là, non pr ima dei dodici, ma pr ima dei quat-
tordici anni non è permesso ai fanciull i di 
lavorare nelle fabbriche ! 

Ma l'onorevole Gavazzi ha citato un fat to 
che r iguarda specialmente una parte della 
Svizzera, e ci ha parlato della rovina della 

industr ia serica nel Canton Ticino. Ebbene, 
io che ho vissuto alcuni anni, e non volon-
tariamente, nel Canton Ticino, vi ho seguito 
molto da vicino, più da vicino che non ab-
bia potuto fare l 'onorevole Gavazzi, l 'ap-
plicazione della legge sul lavoro dei fan-
ciulli . 

Là, nella Svizzera italiana, i buoni ca-
pi tal is t i avevano ottenuto dal Governo fe-
derale una deroga, una di quelle deroghe 
che al tr i onorevoli colleghi hanno qui pro-
pugnato, ora per questa, ora per quella in-
dustria. 

(Ed è per questo che l 'al tro giorno ho 
risposto all 'onorevole Majorana: stia in guar-
dia contro i casi eccezionali, perchè avverrà 
che tu t t i saranno casi eccezionali, e la re-
gola sarà solamente quella scri t ta sulla carta). 
(Interruzione del deputato Majorana). 

Quei buoni industr ial i avevano saputo 
così bene presentare le difficoltà e le mi-
serie della loro industr ia che i l Governo 
federale ammise una deroga alla legge co-
mune e permise, per un certo numero di 
anni, che i fanciull i fossero ammessi nelle 
filande t ra i 12 e i 14 anni . 

Ebbene, quando il Governo federale 
ebbe fatto l 'esperimento per alcuni anni, 
trovò che vari ispettori scolastici del Can-
ton Ticino seguitavano a lamentare che 
in quei centri dove c'era la filanda e il fi-
latoio, le diserzioni dalla scuola fossero al-
l 'ordine del giorno, mentre si avevano i la-
menti dei medici federali, che avvert ivano 
una diminuzione sempre più sensibile nella 
capacità del torace nei giovani che si pre-
sentavano per il servizio della milizia. 

Ed allora il Governo federale, confortato 
dai fatto che gli s tabi l imenti serici nell ' in-
terno della Svizzera non avevano sofferto 
danno alcuno dall ' applicazione integrale 
della legge, volle che la legge fosse appli-
cata anche nel Canton Ticino. 

Qui avvenne che un solo industriale, 
un certo Lucchini, facesse un acuto ragio-
namento. Egl i aveva una magnifica filanda 
nel cuore di Lugano, un immenso fabbricato, 
che occupava un numero considerevolissimo 
di metri quadrat i di terreno: e il terreno 
che pochi anni fa a Lugano costava poco, 
in questi a i t imi tempi è venuto rapidamente 
aumentando di valore. 

I l signor Lucchini dunque fece questo 
ragionamento : Poiché il valore del terreno 
è aumentato e il confine i tal iano è vicino... 
(A proposito di confine italiano, assicuro la 
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Camera che era... interessant iss imo sent i re 
il capi ta l is ta repubbl icano del Canton Ti-
cino dare del forcaiuolo — la paro la in quei 
giorni era d iventa ta di moda che il buon 
Vamba l ' aveva vara ta dalle colonne del-
l ' « Avanti! » ed essa aveva varcato il con-
fi.De — dare del forcaiuolo e del croato ai 
membr i del Governo federale , i qual i ave-
vano osato assoggettarlo al la legge co-
mune! E come innalzava inni a l l ' I ta l ia , escla-
mando : Quello è il paese dove si r i spe t ta 
la l iber tà de l l ' indus t r ia le ! Ed allora il buon 
industr ia le , che aveva fa t to molt i mil ioni 
specia lmente col lavoro delle donne e dei 
fanciul l i (donne e fanc iu l l i che in g r an par te 
non erano t icinesi , ma venivano da ol tre 
il confine i tal iano) pensò di fare un 'o t t ima 
speculazione : vendet te il terreno sul quale 
sorgeva la filanda, e venne" ad impian ta re 
una filanda in I t a l i a a pochi chilometri dal 
confine, dove appun to approfi t ta della li-
ber tà di s f ru t t amen to del regno italiano, e 
può così nel medesimo tempo lamentars i 
della b ru ta l i t à del Governo federale sviz-
zero e ba t te re le mani alla felice l iber tà del 
nostro Paese. Questa è la storia d 'una filanda 
t ic inese ; ma le a l t re filande cont inuano a 
vivere ; anzi pochi g iorni fa, in una visi ta 
che ebbi a fare in quei paesi, par la i con 
alcuni di quegl i indust r ia l i , i qua l i mi dis-
sero che nei p r imi moment i i Setaioli ave-
vano avver t i to qualche1 d i s tu rbo ; ma poi 
(questa è la ragione por ta ta l ' a l t ro giorno 
dall 'onorevole Crespi contro i S e t a i o l i ita-
l iani e che è r imasta senza risposta) la 
differenza t ra i salar i per le bambine di 12 
o 13 anni e i salari per le giovinet te di 15 
o 16 anni era così poca cosa che essi si erano 
immedia tamente r imessi ; ed anzi, avendo 
modernizzato e perfezionato il s i s t e m a di 
produzione, oggi l ' indus t r ia si t rova nelle 
ident iche condizioni di pr ima. 

Anche l 'esempio di un al tro f rammento 
di te r ra i ta l iana che si t rova al di là dei 
confini polit ici non serve. Si è par la to della 
crisi serica nel Trent ino ed in una par te del 
Tirolo: ebbene io, prevedendo le obiezioni 
che ci sarebbero state fa t te e immaginando 
che si sarebbe preso argomento da una certa 
agi tazione di filandieri del Trent ino e del Ti-
rolo per combattere questa legge e per suf-
f raga re con una certa prova di fat to la pre-
dizione della rovina del l ' industr ia serica in 
I ta l ia , ho voluto informarmi delle vere cause 
della crisi serica in quel paese : ed ho tro-
vato che queste cause sono numerosissime, ma 

l 'appl icazione della legge che protegge il la-
voro delle donne e dei fanciul l i non en t r a 
nella crisi neppure per una piccol iss ima 
par te . 

Certo questo fa t to impressiona : l ' i n d u -
str ia serica che occupava nel Trent ino nel-
l 'anno 1850 diecimila operai, nel 1890 n e 
occupava soltanto duemila ; ne l 1870, 8,300; 
nel 1880, 5,100; nel 1885, 3,900. E quando 
uno viene innanzi a g iurare che questa f u 
la conseguenza del l 'applicazione della legge 
sulle fabbriche, e na tura le che da molti si 
dica: Preserviamo dunque il paese nos t ro 
da una simile sciagura. 

Ma le inchieste ufficiali par lano diverso 
l inguaggio . 

La pr ima causa di questa rovina fu l a 
t remenda mala t t i a che dal 1855 al 1860 
colpì i gelsi ; li colpì così aspramente e colse 
così alla sprovvista gli agricoltori che que-
sti non poterono opporre resistenza. Taluni* 
sfiduciati , abbat terono i gelsi . 

Lo spostamento dei confini poli t ici (anno 
1866) turbò profondamente le condizioni di 
questa indust r ia che sentì inol tre for temente 
i l contraccolpo della crisi bacologica del 
1855, del 1860 e del 1870. 

La tar i f fa doganale f rancese del 1892, 
che impose il dazio di f ranchi t re a t u t t i i 
prodot t i sericoli di qua lunque provenienza 
contr ibuì ad abbat tere l ' indus t r ia stessa mi-
na ta inoltre dalla concorrenza asiatica. 

Ora dinanzi a questi fa t t i qualche indu-
str iale (badate, qualche indust r ia le , non tu t t i ) 
qualche buon indust r ia le del Trent ino sorse 
a suonare la musica del Gavazzi, d icendo 
che bisognava mandare reclami a Vienna 
e protestare contro l 'applicazione della legge 
sulle fabbriche che, prescr ivendo i 14 ann i 
per le fanciul le operaie, veniva.. . a fe r i re 
al cuore l ' indus t r ia serica. Ma i funz ionar i 
del Governo, dopo minute inchieste dis t rus-
sero ad una ad una tu t t e le ragioni por ta te 
contro l 'applicazione della legge dai s ignor i 
setaiuoli del Trentino. 

Presidente. Onorevole Cabrini , mi pare 
che El la non si l imit i a svolgere il suo or-
dine del giorno, ma r ient r i nel la discussione 
generale. La pregherei di r iassumere. 

Cabrini. Onorevole presidente, eravamo 
in ventot to a presentare un disegno di l egge 
e ci siamo l imi ta t i a fa r par lare un solo 
oratore. P iù discreti mi pare che non poteva-
mo essere. 

Presidente. Onorevole Cabrini , io doveva 
r ich iamar la allo svolgimento del suo ord ine 
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del giorno. È desiderio di t u t t i che questa 
discussione abbia te rmine presto. 

Cabrini. I l legislatore moderno deve ba-
dare alle condizioni rea l i in cui l ' i ndus t r i a 
si t rova ; e quando noi sent iamo un indu-
str iale in te l l igente e moderno come l'ono-
revole Crespi, venire qui a dichiarare che 
l ' i ndus t r i a (ed egli è di par te poli t ica non 
sospetta come Pa t t i son e come quella cui 
appar tengono industr ia l i , come gli onorevoli 
Del l 'Acqua e Gussoni) e soprat tut to le con-
dizioni delle industr ie dello zolfo, del cotone, 
della seta e della lana, sono ta l i da consen-
t i re un migl ioramento sensibile e radicale 
della legislazione; quando abbiamo, dico, 
di queste affermazioni; ed esse sono suffra-
gate da a l t r i deputa t i di a l t r i par t i t i , e 
sopra t tu t to dal le s ta t is t iche che par lano 
chiaro, io penso che noi dobbiamo non te-
ner conto di molte e molte proteste, di molte 
e molte minaccie, preoccupandoci invece 
delle condizioni, dei bisogni, delle necessità 
in cui si t rova tan ta par te della popolazione 
i ta l iana . 

So che quando port iamo innanzi gl i 
esempi esteri, e diciamo che anche in In-
ghi l terra si prediceva il finimondo — ed il 
finimondo, non solo non venne, ma gli stessi 
indus t r ia l i che per anni ed anni avevano 
tenacemente combat tuto la legislazione so-
ciale, poi si adornarono del le penne del 
pavone e si presentarono nei Congressi in-
te rnaz ional i a d i re : « Vedete, noi abbiamo 
fat to una legislazione, la quale giova ai la-
voratori e della quale noi pure ci siamo 
t rova t i contenti », io so, r ipeto, che quando 
diciamo questo e por t iamo innanzi quest i 
esempi, ci si move ques t ' a l t r a obbiezione: 
Ma l ' I n g h i l t e r r a allora si t rovava in con-
dizioni speciali . L ' I n g h i l t e r r a poteva fare 
t u t t o questo, perchè l ' Ingh i l t e r ra non aveva 
a sostenere la concorrenza dei mercat i esteri ! 
—• Ora è vero che voi avete la concorrenza 
estera; ma voi, indus t r ia l i i ta l iani , vi t rovate 
in condizione ben diversa da quella in cui 
si t rovava allora l ' Ingh i l t e r ra . Avete a vo-
stra disposizione sistemi di macchinar io per-
fezionati , t a l i che allora non esis tevano; 
vi t rovate dinanzi a tu t t a la ricchezza della 
forza idraul ica, che non avete saputo uti-
lizzare ancora, ment re da tu t te le par t i vi 
vengono ecci tament i ed esortazioni ad ap-
profi t tare rap idamente di queste forze. 

Ora io credo che la pressione che il 
proletar iato esercita anche in fa t to di le-
gislazione sociale su di voi vi spingerà ra-

p idamente ad ut i l izzare queste forze ; e 
le indus t r ie vostre se ne avvantaggeranno, 
avvantaggiandos i così della legislazione so-
ciale. 

Un 'a l t ra considerazione è s tata posta in-
nanzi da qualche deputa to : solo i ricchi, solo 
i g rand i capi ta l i s t i possono dar mano a 
questa t rasformazione. Ebbene, noi, lo sap-
piamo, lo sappiamo al par i di voi che le 
piccole fortune, che i piccoli capi ta l is t i 
hanno un minor margine a loro disposi-
zione e possono meno agevolmente dei 
g rand i capi ta l is t i in t rodurre queste modi-
ficazioni. Ma, se ta lune piccole industr ie , se 
un certo numero di piccoli indus t r ia l i do-
vranno sparire, credo che questo non debba 
preoccuparci molto. 

Mettete da una par te gli interessi di un 
piccolo numero d ' indust r ia l i e da l l ' a l t ra gl i 
interessi di migl ia ia di donne e di fan-
c iu l l i : io credo che la bi lancia non esi terà 
un momento a t raboccare dal la par te di 
quest i u l t imi . Poiché se vi sono delle in-
dustr ie , le quali , come diceva uno scrit-
tore inglese, debbono vivere sul l ' infant icidio, 
periscano queste indus t r ie ! E nostro pr imo 
dovere soprat tut to sa lvaguardare questo ca-
pitale, indispensabi le al la nazione, che è la 
v i ta dei lavoratori , che è la v i ta delle la-
voratr ici . (jBravo !) 

Si è par la to a lungo della questione si-
ci l iana. Anche da questa par te della discus-
sione abbiamo a t t in to la persuasione che 
soltanto un intervento energico del prole-
tar ia to potrà r isolvere in par te la vostra 
crisi. Colleghi sici l iani , ci di te che da voi 
esiste una quant i t à di piccole miniere, nelle 
qual i non è possibile in t rodurre quei s istemi 
meccanici che sono s ta t i in t rodot t i nel le 
grandi miniere. E quando noi domandiamo 
le ragioni , voi r ispondete che sono due : 
primo, una ragione economica, perchè man-
cano i mezzi a t an ta par te di quei piccoli 
cap i ta l i s t i ; e poi, seconda ragione, ci d i te 
che siete sottoposti alia t i rann ia di una 
vecchia legge la qua] e perdura in mezzo 
al la v i ta moderna e affermate, come faceva 
l 'onorevole Di Scalea, che non è possibile 
t rasformare e rendere moderne queste indu-
str ie se non a pat to di in f rangere questa 
vecchia legge. Ebbene, perchè non l 'avete 
fa t to ? (Interruzione, del deputato Di Scalea). 

Da molti e molti e molt i anni par la te 
della necessità di costi tuire in consorzio 
i vostri piccoli capi tal is t i . Non l 'avete fat to 
ancora, poiché vi sono cert i interessi, che 
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vi consigliano di non farlo. Ora è certo che 
se il proletariato non si muove e vi lascia 
sempre libertà d'azione, molti anni dovranno 
passare ancora, altri bei discorsi dell'ono-
revole Di Scalea ancora dovremo udire, ma 
quella vecchia e odiosa legge contro la quale 
protestate, quella vecchia e odiosa legge 
rimarrà. Essa s'infrangerà solo quando sarete 
spinti dal proletariato. 

Di Scalea. La nuova legge è morta al 
Senato! 

Cabrini. Il Senato la dovrà trangugiare, 
e dovrà piegarsi dinanzi a questa neces-
sità, quando l'intervento delle forze del 
proletariato avrà dato un maggiore vigore 
alla vostra azione... 

Presidente. Onorevole Oabrini, non si oc-
cupi ora di ciò che sarà per fare l'altro 
ramo delParlamento. 

Cabrini. Il danno dei lavoratori! Ecco 
l'altro spauracchio. Si dice: badate di non 
tagliare il ramo sul quale sedete, di non 
compromettere, insieme alle industrie, gli 
interessi medesimi dei lavoratori. Ora voi 
sapete che, nel propugnare il nostro pro-
getto facciamo assegnamento sopra due leggi 
di capitale importanza. E qui diceva bene 
(è strano che mi trovi draccordo con lui) 
l'onorevole Gavazzi: badi la Commissione 
che se non si ha il coraggio di accettare 
quella tale proposta dei socialisti, che vuole, 
che propugna la scuola professionale, la 
legge, invece di portare benefizii, porterà 
dei danni immediati ai lavoratori. 

Noi facciamo assegnamento nel nostro 
progetto di legge sopra queste due leggi : 
una legge naturale, di indole economica da 
una parte; e una legge, che deve uscire dal-
l'opera nostra, dall'altra. 

Noi contiamo sopra una legge econo-
mica, che è quella, per la quale quando 
si diminuisce il numero di coloro che 
chiedono di essere occupati, i salari auto-
maticamente si elevano (la statistica di 
tut t i i paesi ci dimostra appunto che i sa-
lari degli adulti si abbassano quando si 
allarga la mano d'opera delle donne e dei 
fanciulli). Diminuendo il numero delle donne 
e sopratutto dei fanciulli, otterremo che i 
salari aumenteranno, e ciò in base a quella 
tal legge economica, che tutti conosciamo ; 
che c'è stata spiegata dagli stessi profes-
sori più ortodossi, e per la quale allora 
quando un capitalista corre dietro all'ope-
raio, il salario si innalza, mentre quando 

due operai inseguono un capitalista il salario 
si abbassa. 

Noi facciamo assegnamento sopra questa 
legge, la quale non sarà certo di imme-
diato, ma di sicuro effetto; perchè quel che 
si avvera negli altri paesi, non c'è ragione 
che non si avveri nel nostro. Ho detto 
che in tutti i paesi noi vediamo che, dove i 
fanciulli si offrono numerosi a lavorare, di 
conseguenza si ha una diminuzione nel sa-
lario adulto. Contro questa nostra affer-
mazione si tentano varii sofismi. Si dice 
che il salario delle donne è più basso per-
chè la donna ha una minore produttività.. 
Non è vero! Questa spiegazione poteva darsi 
una volta, quando nel lavoro industriale si 
rióhiedeva molta forza muscolare; ma oggi, 
che i meccanismi si sono perfezionati; oggi 
che basta un lieve sforzo di mano di bam-
bino o di donna per mettere e mantenere in 
movimento unamacchina, questa spiegazione 
non regge più. La donna produce una somma 
di lavoro tale e quale come la produce un 
uomo. L 'altro sofisma, col quale si tenta di 
giustificare i salari più bassi delle donne, è 
questo, che le donne hanno minori bisogni. 
Ma chi li determina tali bisogni? Quando la 
donna spreme dal proprio corpo una quan-
tità di energia, che è pari a quella che spreme 
dal proprio corpo il lavoratore maschio, 
deve poter disporre della medesima quantità 
di materie reintegratrici. 

La verità è, come vi diceva l'onorevole 
Comandini, che la donna, come il fanciullo^ 
è preferita perchè è dell'uomo più mansueta,, 
perchè si contenta di mercedi più basse^ 
perchè si piega ad orari più faticosi. 

Noi sappiamo per altro che questi sa = 
lari, per quanto minimi, qualora venissero 
a mancare nel bilancio di una famiglia, 
produrrebbero una scossa nel bilancio stesso ; 
e sappiamo altresì che l'accennata benefica 
ripercussione, che fatalmente avverrà, non 
avverrà a brevissima scadenza. 

Nell'attesa facciamo assegnamento sopra 
ad un'altra legge, quella che istituisca la 
scuola professionale; quella scuola profes-
sionale, cui nelle sue linee generali ebbi 
l'onore di accennare l'anno scorso in questa 
Camera, parlando sul bilancio della pub-
blica istruzione; quella scuola, la quale 
prende il fanciullo dal giardino d'infanzia, 
lo porta attraverso i sei corsi della scuola 
elementare, fine a sè stessa, emancipata 
dalla preoccupazione di servire ad un tempo 
agli alunni che andranno alle officine, e 
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ai figli dei signori che andranno nei gin- I 
nasi e nelle scuole tecniche; lo affida alla 
scuola complementare, ove si insegnino i 
principii del lavoro professionale, di guisa 
che il fanciullo possa fare il suo tirocinio 
piuttosto che nello stabilimento industriale, 
nella scuola, ivi facendo conoscenza del la-
voro moderato, ma non della fatica. Questa 
scuola professionale, o popolare, deve essere 
integrata dalla refezione scolastica, non più 
abbandonata alla iniziativa dei pr ivat i o a 
quella dei patronati , ma is t i tui ta come un 
vero e proprio servizio pubblico, al imentata 
dai Comuni, dalle Provincie, dallo Stato, 

E a proposito di fatica dei minorenni, 
l'onorevole Manzato, pochi momenti fa, os-
servava che bisogna pensare a impedire gli 
eccessi di fatica ; ebbene, io credo di interpre-
tare il pensiero dei miei colleghi del gruppo 
parlamentare socialista dicendo che saremo 
ben lieti di votare la proposta dell'onore-
vole Manzato, quando egli abbia dato a 
questa proposta una forma concreta. 

Per la gravidanza ed il puerperio, non 
possiamo risparmiare severe critiche alle 
proposte della Commissione. Anche qui si 
nota la stessa timidezza sulla misura e la 
stessa mancanza di coraggio nel proporre i 
mezzi per cui questa legge non possa essere 
violata. Non basta impedire il lavoro alle 
puerpere, bisogna che si interdica anche 
il lavoro alle donne nelle ult ime settimane 
di gravidanza. 

Alle preoccupazioni di indole fisiologica 
che ieri manifestava l'onorevole Gavazzi, 
risponderanno in altra sede i medici ; essi 
che sono in grado di dimostrare come .si 
possa perfet tamente applicare questa legge 
alla fase estrema della gravidanza. 

Ma quello che è indispensabile, è che 
la Camera, votando questa legge, voti senza 
altro l 'articolo nostro che propugna l ' istitu-
zione della Cassa di maternità, o quanto 
meno, una mozione che impegni il Governo 
a presentare entro l 'anno in corso un pro-
getto di Cassa nazionale di Stato per la 
maternità. Se non garanti te almeno il 75 per 
cento di salario a queste donne, alle quali 
venite ed interdire l 'entrata nelle fabbriche, 
farete opera vana e crudele. 

L'esempio della Svizzera ci parla un 
linguaggio eloquentissimo. Nella Svizzera 
le settimane di interdizione sono quattro, 
e tut t i gli anni il Governo federale deve 
registrare continue violazioni a questa in-
terdizione. Le donne scappano da uno sta-

bilimento, e si presentano in un altro p r ima 
che sian finite le 4 settimane. Perchè? Non 
perchè esse non sentano che rovinano la 
propria vita ed anche quella dei neonati cui 
daranno un ben povero latte, ma perchè loro 
manca appunto la Cassa di sovvenzione. E 
difat t i la Svizzera non ha pensato poi ad 
istituire questa Cassa nazionale di mater-
nità, la quale, secondo noi, e mi auguro 
al tret tanto per voi, deve essere considerata 
come il principio alla Cassa nazionale di 
Stato contro le malat t ie? 

In Germania ed in Austria la spesa per 
le donne incinte e per le puerpere è messa 
appunto a carico della Cassa di malat t ia , 
poiché fisiologicamente è una delle più alte 
malattie, questa del par to; malat t ia che 
deve essere circondata da ogni cura e dal la 
quale non viene la morte, ma la vii a. 

Per tut te queste ragioni, noi vi diciamo 
che se non istituite la scuola professionale 
integrata dalla refezione scolastica e la 
Cassa per la maternità, avrete legiferato 
empiricamente. 

Presidente. Onorevole Cabrini, di tu t to 
questo potrà parlare quando si discuteranno 
gli articoli. Veda di concludere! 

Cabrini. Parlerò ora brevemente del nu-
mero delle ore di lavoro. Anche qui bi-
sogna che la Commissione sia un po' più 
coraggiosa. 

I l l imite che essa propone è, per le donne, 
di dodici ore al giorno; una enormità! L'al tro 
giorno quando uno dei vostri oratori, non 
ricordo più chi, parlava difendendo le pro-
poste della Commissione, di già lo in ter -
rompemmo con queste osservazioni : Volete 
le dodici ore come giornata di lavoro per 
le donne? Ma se in alcune cit tà hanno già 
dieci ore e mezzo o dieci ore! Le undici 
ore venivano reclamate in Inghi l terra la 
bellezza di cinquant ' anni fa ! Volete arri-
vare con cinquant 'anni di r i tardo ! Undici 
ore sono una giornata enorme, pesantissima! 

Io credo che, pur non accogliendo tu t te le 
nostre proposte, la Camera potrebbe con ani-
mo sereno e tranquil lo r idurre almeno la 
giornata delle donne a dieci ore, e potrebbe 
nel medesimo tempo accettare quella proposta 
che è già stata tradotta in legge in parec-
chi Stati, specialmente nel Cantone di Gi-
nevra, che assicura alla donna il riposo non 
solo festivo, ma incominciante dal mezzo-
giorno del sabato. I l riposo settimanale, 
per chi conosce la vi ta delle operaie, è una 
mistificazione ; quando a disposizione della 



Atti Parlamentari — 8 6 8 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I 2 a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 9 0 2 

'donna operaia non ci sia anche il riposo de 
.pomeriggio del sabato, perchè questa donna, 
che va a casa i l sabato a sera, deve spen-
dere la domenica sull 'ordinare. 

Di S a n G i u l i a n o , relatore. Queste sono que-
stioni che possono discutersi agli art icoli! 

P r e s i d e n t e . Ne parleremo agli articoli ! 
C a b r i n i . Questo appartiene invece alle linee 

.generali del progetto! 
P r e s i d e n t e . Onorevole Cabrini, si at tenga 

al suo ordine del giorno e non venga a 
t ra t tare argomenti che si riferiscono agli 
articoli; altrimenti , non potremo mai con-
durre a termine questa discussione! 

C a b r i n i . Onorevole presidente, non vorrei 
che ci mettesse in condizione di pentirci 
della moderazione nostra. Noi avremmo po-
tuto far intervenire nella discussione gene-
rale t re o quattro dei nostri colleghi. 

P r e s i d e n t e . Ed io avrei dato la facoltà di 
parlare a tre o quattro dei suoi colleghi; ma 
non posso ammettere che Ella riassuma in 
sé stesso il dirit to di t u t t i ! 

C a b r i n i . Non faccio alcun appunto contro 
di Lei, onorevole presidente, ma constato 
semplicemente questo, che il gruppo nostro 
si è l imitato a far parlare un oratore sol-
tanto; sì ohe io ho il diritto... 

P r e s i d e n t e . Ma poiché si t ra t terà di questi 
argomenti a proposito degli articoli, perciò 
credo che sia una ripetizione inutile. 

C a b r i n i . Essendo Fora già tarda, mi ri-
servo di t ra t tare agli articoli le norme ri-
gua rdan t i il lavoro notturno; i lavori insa-
lubri .e pericolori; i riposi; la v igi lanza; 
l ' ig iene negli opifici; i regolamenti, ecc. 

Quello che qui voglio ancor dire alla 
Commissione ed al Governo è questo: il 
fare delle leggi sociali monche è una cat-
t iva azione, non soltanto per le ragioni econo-
miche, alle qual i ho accennato, ma anche 
per altre considerazioni. Voi sapete che per 
un complesso di circostanze, il senso di 
sfiducia verso l'azione parlamentare quale 
mezzo per conquistare un più elevato tenore 
di vita, senza la rivolta e senza la violenza, 
è diffuso in I tal ia , soprattutto in quei so-
strati di popolazione, dove si sente lo sti-
molo e l ' impulso di migliorare la propria 
condizione, e dove non è ancora ar r ivata 
la parola e la luce della nostra propa-
ganda. 

Ora, io vi dico: fate sì che questa legge, 
che sta per uscire dal Parlamento, non su-
sciti dolori e non prepari delusioni; perchè 
quei dolori e quelle delusioni aumenteranno 

quel senso di sfiducia a danno di quella 
civile azione la quale in ogni altro momento 
viene predicando, ohe le trasformazioni eco-
nomiche non si improvvisano, che non pos-
sono essere effetto d 'a lcuna politica giacobina 
nè di alcun colpo di mano, ma che debbono 
essere, invece, l 'effetto di un'opera lenta e 
paziente di trasformazione a di conquista 
positiva. 

Per queste ragioni insisto onde Com-
missione e Governo tengano presente la ne-
cessità di completare questa legge con le 
due istituzioni, delle quali vi ho parlato. 

Per noi questa legge, comunque essa 
esca dal Parlamento, anche se la Camera 
(è un'ipotesi assurda) dovesse accettare tu t to 
il nostro progetto, rappresenta semplice-
mente un acconto, (Commenti) sul quale per 
altro insistiamo anche perchè sia possibile 
alle lavoratrici di t rarre profitto dei migliori 
salari, dei migliori orari e di questa vita 
più riposata, per associarsi all 'opera dei 
loro compagni di lavoro. Noi abbiamo la 
ferma persuasione, che è vano perseguire, 
come fanno i femministi , i fantasmi della 
emancipazione femminile, divellendo la que-
stione della donna dalle altre questioni so-
ciali. Noi crediamo che occorra predicare 
alla donna la sua lotta per il salario, per 
le ore di lavoro e per l 'emancipazione di 
classe, dopo la quale verrà anche la lotta 
di sesso. Oggi la lotta contro il monopolio 
capitalistico : domani la lotta contro il mo-
nopolio dell'uomo. (Vivissime approvazioni al-
l'estrema sinistra). 

Presentazione di un documento. 
P r e s i d e n t e . Invi to l'onorevole Gallo a re-

carsi alla t r ibuna per presentare l 'indi-
rizzo di risposta al discorso della Corona. 

G a l l o . Mi onoro di presentare alla Camera 
l ' indirizzo di risposta al discorso della Co-
rona. 

P r e s i d e n t e . Questo documento sarà stam-
pato e distribuito agli onorevoli colleghi 
ed inscritto nell 'ordine del giorno della se-
duta di sabato. 

Seguito della discussione del disegno di legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole relatore. 

Di S a n G i u l i a n o , relatore. Mi corre anzi-
tut to il graditissimo dovere di r ingraziare 
gli onorevoli Celli, Majorana, Crespi e quegli 
altr i oratori, che sono stati larghi di parole 
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genti l i , t an to per la relazione, che ho scr i t to 
su questo disegno di legge, quanto per 
quelle che avevo scri t to sui d isegni di legge 
precedenti . 

Ringrazio pure l ' onorevo le Lacava di 
avere, con cortese amicizia, r icordato la 
mia collaborazione nel disegno di legge del 
1893, dal quale poi presero le mosse t u t t i 
i successivi, poiché molto bene e molto op-
por tunamente disse l 'onorevole Carlo Del 
Balzo che per questa r i forma, ormai pros-
s ima a g iungere in porto, il meri to esclusivo 
non spet ta ad alcun par t i to . L 'onorevole 
Cabr ini ha t en ta to ab i lmente di r ivendicare 
questo meri to al pa r t i to socialista, ed in 
specie alla p ropaganda che esso ha fa t to 
f ra le mol t i tud in i prole tar ie ; ora, le date 
g l i r ispondono, confutandolo. L 'ag i taz ione 
socialista per questa legge prese Je mosse 
dal Congresso di Bologna del 1897, ed è 
s ta ta intensif icata maggiormente neg l i ul-
t imi due o t r e mesi, t an to che l 'organo uffi-
ciale del par t i to , 1' Avanti /, che leggo assi-
duamente , p iù volte ha r improvera to al 
par t i to stesso di aver t rascura to questa que-
stione. (Benissimo!) 

Mentre, adunque, l ' agi taz ione socialista 
data dal 1897, i disegni di legge, che, o per 
in iz ia t iva par lamenta re , o per in iz ia t iva del 
Governo, sono s ta t i più- volte presenta t i , 
por tano le seguent i da t e : Castagnola 1870-71, 
1871-72,Finali 1873 74,1874-75, Cairoli 1879, 
Miceli 1880, Ber t i 1884, Lacava 1893, Ba-
razzuoli 1895, Guicc iard in i (per le miniere) 
1897, Cocco-Ortu 1898, For t i s 1898, sino al 
disegno di legge Carcano, che, modificato 
poi dal le Commissioni p a r l a m e n t a r i e dai 
min is t r i di agr icol tura , che si sono rap ida-
mente succeduti , viene oggi in discussione. 

Una voce a sinistra. Una serie di buone 
intenzioni ! 

Di San Giuliano, relatore. E d è dal 1893, 
quando ancora non era comincia ta nel le 
campagne a lcuna agi tazione socialista, ad 
eccezione dei Fasc i s ici l iani , che data il 
disegno di l egge per i proli-viri agricol i , 
presenta to dal l 'onorevole Lacava . 

Cabrini. Proget to . 
Di San Giuliano, relatore. P e r fa r delle leggi 

bisogna cominciare dal presentare, dei pro-
get t i . 

Però, se finora i nostr i colleghi socia-
list i non hanno special i benemerenze per 
questa r i forma, possono acquis ta rne da questo 
momento in poi; anzi , a questo scopo, io mi 
permet to di r ivo lgere loro un consiglio, 

30 

quello di cont r ibui re alla p ron ta approva-
zione di questa r i forma, presen tando i l 
minor numero possibi le di emendament i . 
(Si ride). 

Mi ha fa t to piacere di sent i re dal l 'ono-
revole Cabr ini r ipe tere una f rase di Marx, 
che, cioè, la classe possidente non è una 
massa reazionar ia compat ta e ugua lmen te 
ostile alle aspi razioni dei lavorator i , e solo 
ho domandato a me stesso: ma perchè i 
colleghi tedeschi dell 'onorevole Cabrini hanno 
scomunicato il Berns te in , che ha det to ap-
pun to la stessa cosa? (Si ride). Mi ha fa t to 
anche piacere, molto piacere, di sent i re testé 
r icordare dall 'onorevole Cabr in i la memoria 
di Lassalle , perchè, in un momento in cui 
assai sovente la p ropaganda socialista dà 
prevalenza esclusiva ad ideal i economici e 
cosmopoli t i , mi piace, r ipeto, di sent i r evo-
care. la memoria del g rande agi ta tore , che 
fu campione valoroso, al tempo stesso, delle 
r ivendicazioni pro le ta r ie e del r i sorg imento 
pol i t ico e della grandezza della sua pa t r ia . 
(Bene!) 

Cabrini. La f rase massa reazionar ia è del 
Lassalle, nel. p rogramma di Gotha, combat 
tu to da Marx. 

Di San Giuliano, relatore. La legis lazione 
sociale, diceva anehe l 'onorevole Cabr in i , è 
considerata dal la massa reazionar ia (che 
siamo noi) (Ilarità) come un cuscinetto, come, 
direi quasi, un narcotico per addormentare 
g l i operai e r i t a rda rne le minacciose r iven-
dicazioni. No, onorevole Cabrini , pensi me-
glio dei suoi colleghi. Creda pu re che la 
maggioranza di coloro, che, dai var i banchi 
della Camera, hanno contr ibui to e contri-
bui ranno, e con la parola e col voto, a con-
durre in porto questa r i forma e le a l t re 
leggi sociali, sono an ima t i anz i tu t to da un 
sent imento profondo di g ius t iz ia e di soli-
dar ie tà sociale. (Bene!) 

Non seguirò l 'onorevole Cabr in i nel con-
f ronto che ha fa t to f r a questo disegno di 
legge e le leggi degli a l t r i paesi. Io ho una 
grande diffidenza per t u t t i i confront i con 
le legis lazioni estere. Poiché, quando quest i 
confront i si fanno, b isogna anche esaminare 
tu t t e le analogie e t u t t e le differenze t ra il 
paese nostro e quei paesi, le cui i s t i tu-
zioni e leggi ci vengono ci tate come esem-
pio da imi tare . Non lo seguirò neppure , 
perchè non voglio nè debbo usci re dal lo 
s t ret to campo del disegno di legge che di-
scutiamo, nel la sua carica a fondo contro la 
mezzadria e la piccola propr ie tà , i s t i tuzioni , 
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le quali, s tabilendo rappor t i personali , il 
p iù sovente cordiali, t ra due classi sociali, 
smussano gli angoli t r a gli uni e gli al tr i , 
a t tenuano, con una serie di gradazioni , gli 
antagonismi, rappresentano una t appa be-
nefica nell 'evoluzione, senza te rmine e senza 
posa, della società, verso ideali,* che oggi 
non possiamo ant ivedere nei loro part icolari , 
ment re al contrario il movimento di prole-
tar izzazione dei contadini , al quale con 
grande a t t iv i tà gran par te dei socialisti oggi 
si dedica, può essere cagione di lot ta e di 
discordia t ra le classi, può essere s t rumento 
di agi tazione polit ica, ma economicamente 
e socialmente non è un progresso, è un re-
gresso. {Bravo!) 

Dove io ho i l piacere di concordare pie-
namente con l 'onorevole Oabrini, è nel rim-
piangere che in I t a l i a siano t roppo bassi 
per molte indust r ie i salari, ma, appunto 
per questo, io credo che noi, pur volendo 
e dovendo provvedere alla tu te la dell ' igiene, 
della salute e della robustezza fìsica dei 
fanciul l i e delle donne, dobbiamo andare 
molto cauti, e non adottare alcun provve-
dimento, che, creando ostacoli allo svi luppo 
e al progresso delle industr ie , ponendole in 
uno stato di infer ior i tà di f ronte al la con-
correnza internazionale , faccia sul tasso dei 
salar i r i sent i re un dannoso contraccolpo, poi-
ché, come ebbi occasione di dire a l t ra volta, 
sono soltanto i paesi ad al t i salari quell i 
che possono conquistare e conservare un 
al to posto nel mondo. 

La veri tà , quando è bambina, spesso si 
chiama paradosso : quando è vecchia diventa 
luogo comune, ma non cessa per questo di 
essere veri tà . E ver i tà per me è il vecchio 
luogo comune che la v i r tù sta nel meazo. 
I n questo caso la v i r tù siamo noi, (Si ride) 
perchè le proposte della Commissione sono 
s tate combat tute dagl i uni come t roppo ti-
mide, dagl i a l t r i come troppo ardite, ap-
punto perchè noi abbiamo tenuto una via 
di mezzo, e non per amore di t ransazioni e di 
componimenti , nè per ta t t ica par lamentare , 
ma unicamente perchè abbiamo voluto fare 
opera prat ica, adat tando, per quanto era da 
noi, le disposizioni, che proponiamo, alle 
condizioni di fa t to , alle condizioni real i del 
nostro Paese. Poiché, non ci siamo preoccu-
pa t i di conseguire un ideale teorico, non ab-
biamo mai , per un solo momento, f a t t a a 
noi stessi l ' i l lusione di fare opera teorica-
mente perfet ta , ma abbiamo voluto unica-
mente assicurare al la legislazione sociale, 

in questa mater ia , un passo, un progresso 
cauto ma sicuro, in confronto allo stato di 
cose presente. 

E che le nostre proposte abbiano questo 
pregio è stato a me confermato dal discorso, 
di cui" v ivamente lo r ingrazio, dell 'onore-
vole G-ussoni, il quale, a conforto delle no-
stre proposte, ha portato il val ido ausi l io 
delle sue cognizioni pra t iche e vissute, che 
ha esposto con spontanea schiet tezza di sen-
t imento e di parola. 

L ' onorevole Cabrini diceva: non fa te 
leggi monche perchè sarebbe errore pol i-
tico. Ed io sono d'accordo completamente 
con lui, ma sarebbe anche errore poli t ico f a re 
leggi eccessive ed inappl icabi l i . La legis-
lazione sociale ed il progresso indus t r ia le , 
come disse benissimo l 'onorevole Crespi, deb-
bono andar paral le l i . 

La legislazione sociale deve spingers i 
sino a quel l imite, oltre il quale pot rebbe 
nuocere al progresso indus t r ia le : il pro-
gresso industr ia le , alla sua volta, permet-
terà ul ter ior i progressi nel la legislazione so-
ciale. 

Se noi facciamo una legge, o che t roppo 
precorra i tempi, o che sia t roppo compli-
cata, accadrà di queste due cose l 'una : o 
non passerà, o non sarà appl ica ta ; poiché,, 
come acutamente osservava l 'onorevole Ma-
jorana, in queste quest ioni v 'è sovente una 
contradizione t ra la coscienza col le t t iva 
della classe operaia, che nei Comizi facil-
mente applaude alle proposte di restr izione 
del lavoro delle donne e dei fanciul l i , e 
l ' interesse del singolo individuo, il quale 
non può aspet tare l 'effetto riflesso e mediato 
di queste r i forme sul tasso dei salari , e si 
vede in tan to immedia tamente privo di quel-
l 'ausilio, che al suo bilancio arrecava il la-
voro dei propri figli e della propr ia moglie. 

E d infa t t i , è ben noto a tu t t i quan ta 
resistenza l 'appl icazione di queste leggi, in 
Isvizzera, in Germania , in Russia , in Au-
stria, negli Stat i Uni l i d 'America, abbia tro-
vato, pr inc ipalmente da par te degl i operai . 

Ecco perchè noi ci siamo a t t enu t i al sag-
gio consiglio di non complicare t roppo la 
legge, che ci era stato dato nel la savia let-
tera, inser i ta nella mia relazione, dall 'ono-
revole presidente del Consiglio, e che ci è 
stato r ipe tu to in ques t 'Aula da divers i ora-
tori , f r a cui l 'onorevole Lacava. L 'ono-
revole Comandini ci r improverava di que-
sto. E g l i ci diceva che il disegno di legge 
dei socialisti è molto p iù logico. Lo so: è 
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molto più logico, ed è questo il suo difetto. 
(Commenti). 

Io diffido della logica ; essa è talora ana 
nemica insidiosa, perchè si stabiliscono delle 
premesse, e poi, aprioristicamente, quando 
non si ha alcuna responsabilità, e quando 
si è sicuri che le proprie proposte non sa-
ranno approvate, se ne traggono tu t te le 
conseguenze, che a fil di logica ne derivano, 
(Si ride) senza curarsi se cozzino con le esi-
genze della vi ta reale. 

I nostri colleghi socialisti sovente vo-
tano in un determinato modo, imposto dalla 
logica, quando sanno che non saranno mag-
gioranza. (Ilarità — Interruzione a sinistra). 

Un criterio sperimentale è stato adottato 
dalla Commissione, nel compilare il disegno 
di legge: lo stesso criterio sperimentale mi 
guiderà nel rispondere alle diverse obbie-
zioni, aggiungendo, però, che, per quanto 
riguarda i singoli emendamenti che sono 
stati proposti, la Commissione si riserva di 
esprimere definitivamente il suo avviso, in 
occasione della discussione dei r ispett ivi ar-
ticoli, e dopo che sui medesimi avrà cono-
sciuto il pensiero del Governo: poiché, se 
è necessario sempre che il Governo abbia un 
pensiero chiaro, e lo manifesti a tempo, 
tanto più è necessario per una legge, che 
r iguarda tant i minut i particolari, tante sin-
gole ed intrecciate e complicate disposi-
zioni, di cui il Governo deve, poi, curare 
l 'applicazione; e che deve necessariamente 
essere coordinata a molte altre leggi dello 
Stato, alle esigenze del bilancio, a quelle 
della economia nazionale ed anche all ' indi-
rizzo generale della politica finanziaria. 

L'onorevole Celli distinse i danni ne-
cessariamente inerenti al lavoro delle donne 
e dei fanciull i da quelli che derivano dalle 
condizioni in cui il lavoro si compie. 

Questi danni sono perfet tamente cono-
sciuti, e l 'onorevole Celli li ha r iassunti con 
la sua ben nota competenza. 

Egli , però, come ha osservato, nella se-
duta d'oggi, l 'onorevole ministro d'agricol-
tura e commercio, ha trascurato completa-
mente, o quasi, il fat tore economico. La ro-
bustezza fisica dei lavoratori, da cui deriva 
il loro vigore intel le t tuale e morale, e che è 
condizione essenziale per la grandezza econo-
mica e politica della nazione, deriva non sol-
tanto dalla durata e dalla qualità del lavoro, 
ma altresì dal tenor di v i t a : alimentazione, 
alloggio, vestimenta. E il tenor di vi ta deriva 
dall 'ammontare dei salari . Di maniera che, 

se voi riducete oltre misura, per mot i \£ 
igienici, il bilancio attuale, immediato, del-
l 'operaio ; se voi create ostacoli allo sviluppo 
delle industrie, nuocerete per altra via al-
l 'ideale della robustezza fisica del popolo 
italiano, anzi che affrettarne l 'attuazione. 

Onde la necessità evidente, indiscutibile, 
di contemperare le considerazioni igieniche 
e le considerazioni economiche. 

Non si può guardare la questione dal 
solo lato medico, come ha fatto l'onorevole 
Celli, citando il Congresso internazionale 
di Par igi e la Commissione dei medici, isti-
tu i ta dall'onorevole Baccelli. Se un uomo è 
anemico o neurasténico, e consulta l'onore-
vole Celli, ed egli, che è un bravo medico, 
gli prescrive bistecche, Chambertin vecchio, 
l ' inverno in Egitto, l 'estate a Saint-Moritz, 
la prescrizione è in teoria razionale, ma se 
quest'uomo non ha i mezzi di int raprendere 
questa cura, la sua prescrizione diventa 
un' ironia. 

Celli. Voi non gli date niente e lo fa te 
lavorar troppo. 

Di San Giuliano, relatore. Dunque, onorevole 
Celli ed onorevoli colleghi, cerchiamo di 
fare, tu t t i insieme, una legge che equamente 
contemperi il fat tore igienico ed il fa t tore 
economico. 

Dovunque è venuta la fabbrica, ha detto 
l'onorevole Celli, è peggiorata la razza; e 
sovente è vero; m i che avverrebbe se quella 
fabbrica scomparisse? (Commenti). E questo 
peggioramento della razza, e qui r i torniamo 
d'accordo, non è un effetto necessario della 
grande ^industria, ma deriva dal fat to ch& 
fino ad ora noi abbiamo avuto in Italia^ 
come, nei periodi corrispondenti dello svi-
luppo industriale, è avvenuto anche negli 
altripaesi, una legislazione sociale asso-
lutamente imperfet ta ed insufficiente. 

Le cause, per cui la grande industr ia 
esercita una influenza deprimente sullarazza, 
verranno a mano a mano attenuate per 
mezzo dei progressi dell'economia nazionale r 

per mezzo dei progressi tecnici, che ogni 
giorno scoprono nuovi congegni, nuovi me-
todi di aereazione, nuovi metodi di produ-
zione più sicuri e più sani, per mezzo della, 
legislazione tutrice del lavoro, per mezzo^ 
altresì di quegli accordi internazionali (d i -
versi nella forma e negli intenti parz ia l i r 

ma derivanti dalla crescente universal i tà 
della civiltà e del mercato) a cui accennava, 
in questa discussione l'onorevole Gussoni,, 
di cui ha parlato in altra discussione l 'ono-
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revole Luzzatti , e di cui diede il primo 
esempio S. M. l ' Imperatore di Germania 
colla nobile iniziat iva del Congresso di Ber-
lino. Ed io credo che il movimento in que-
sto senso dovrà necessariamente accen-
tuarsi. 

Accennando l'onorevole Celli alle condi-
zioni, nelle quali il lavoro si compie, par-
lava di alcune, le quali non rientrano affatto 
nella sfera d'azione di questa legge: parlava, 
per esempio, della poca nettezza personale, 
ed in questo non so che cosa il Governo e 
la Commissione potrebbero fare: s ' intratte-
neva anche delle zolfare e dei gravi incon-
venienti, che in quelle produce l 'anidrite 
solforosa, e su questo argomento par lava 
anche l'onorevole Di Scalea, ricordando che 
noi non abbiamo una legge la quale tutel i 
l ' igiene dei minatori. 

Ciò non è interamente esatto, poiché la 
legge del 30 marzo 1893, al l 'ar t icolo 4, ed 
il regolamento, agli articoli 9 e 32, si occu-
pano anche della salute dei minatori, e non 
soltanto della loro sicurezza, ma affermano 
per così dire il principio, senza esplicarlo 
sufficientemente in una serie di particolari 
disposizioni; di maniera che io sono sicuro, 
quantunque non li abbia consultati, di ren-
dermi interprete dei sentimenti dei compo-
nenti la Commissione, pregando il Governo 
di esaminare se sia il caso di presentare su 
questo proposito un disegno di legge; ma 
si t ra t ta di materia affine, e non di dispo-
sizioni da inserire nel testo di questo di-
segno di legge. 

L'onorevole Celli, poi, si è in t ra t tenuto del 
mefìtismo, del calore, dell 'aria insufficiente, 
della scarsità di luce, dei pulviscoli i r r i tant i 
e di altre cause morbigene che esistono negli 
opifici. La Commissione ed il Governo, con-
cordi, hanno, per quanto era in loro, prov-
veduto, poiché l 'articolo 10 del disegno di 
legge, concordato f ra Governo e Commis-
sione, impone agli industr ial i l 'obbligo di 
adottare in proposito tu t t i i provvedimenti 
necessari. Ma l'onorevole Celli ed altri ora-
tori dopo di lui hanno giudicato insufficiente 
l 'articolo della Commissione; (a me vera-
mente ciò non pare, perchè esso dà larghis-
simi poteri al Governo) ed hanno invocato 
due disegni di legge. L'uno, quasi promesso 
poco fa dall 'onorevole ministro di agricol-
tura, industria e commercio, dovrebbe com-
prendere le malat t ie professionali t ra gli 
infor tuni sul lavoro. 

Io non ho da pronunziarmi in proposito 

a nome della Commissione, poiché questa è 
materia che non la r iguarda. In quanto poi 
a me personalmente, troverei in questa pro-
posta una conseguenza logica della dottrina 
del rischio professionale, quale io, dissen-
tendo da più autorevoli colleghi, ebbi oc-
casione di esporla in una memorabile di-
scussione in questa Camera. L ' a l t r o do-
vrebbe, secondo il pensiero dell'onorevole 
Celli, regolare per legge tut te le sin-
gole norme che debbono essere osservate 
negli opifìci industriali , come è nel sistema 
inglese, di cui è tipico e caratteristico 
esempio, f ra gli altri, il famoso Factory 
Ad del 1878. Se sia preferibile siffatto si-
stema, o quello di dare sufficienti poteri al 
Governo, è questione che va lungamente pon-
derata ed esaminata; a me, per verità, sembra 
difficile cristallizzare e fermare in una legge 
una serie di disposizioni, che hanno sempre 
bisogno di essere prontamente e facilmente 
modificate ed adattate alle mutevoli condi-
zioni del l ' industr ia , in un'epoca come la 
nostra, in cui i progressi tecnici da un 
giorno all 'altro compiono grandi e benefiche 
rivoluzioni. 

L'onorevole Crespi proponeva di esten-
dere l 'articolo 10 della Commissione anche 
agli opifici nei quali non lavorano ne donne, 
ne fanciulli . Esamineremo questa questione 
all 'articolo 10, ma a me non parrebbe pru-
dente far escire questa legge dal suo ob-
bietto speciale. 

Gli onorevoli Di Scalea, Majorana e Pa-
padopoli, ai quali oggi si è unito anche 
l'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio, hanno accennato alla necessità che 
in una leggo siffatta non si adottino dispo-
sizioni soverchiamente uniformi per tu t to 
il Regno e che si lasci una certa discrezio-
nali tà al Governo. Discuteremo negli arti-
coli i .limiti di questa discrezionalità, ma 
la Commissione è già entrata per questa via. 

Infa t t i , essa, convinta della necessità 
che a diversità di condizioni deve rispon-
dere diversità di disposizioni, convinta 
della necessità che si possano e si debbano 
seguire i continui progressi tecnici ed eco-
nomici dell ' industria, propone sia lasciata 
al regolamento la definizione dell'opificio 
industriale, di cui si è intrat tenuto l'onore-
vole Majorana, ma nel dare opportuna lati-
tudine all 'azione del Governo, si è dovuta 
però preoccupare, da un canto, del pericolo, 
che, con questa eccessiva lati tudine, possa 
venire in qualche parte elusa la legge e, 



Atti Parlamentari — 373 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI 2 a SESSIONE •— DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 9 0 2 

d'altro canto, del pericolo che, appl icando 
meno r igorosamente in alcune provincie che 
in al t re la legge stessa, ne possa sorgere 
una indebi ta concorrenza di alcuni indu-
strial i a danno di a l t r i nello stesso ramo 
di indust r ia . 

Un 'a l t ra delle questioni più impor tant i , 
intorno a cui si è discusso dai diversi ora-
tori, è s tata quella della età di ammissione 
al lavoro, e se non convenga adot tare un 
l imite diverso per le diverse par t i del 
Begno. 

Ora, dagl i s tudi che sono stat i f a t t i dai 
pr incipal i antropologi, r isul ta che, per un 
complesso di fa t tor i etnici , sociali, econo-
mici, cl imatici e geografici, che si compen-
sano f ra loro, non vi ha t ra le varie par t i 
d ' I ta l ia una grande differenza nella rapi-
dità dello svi luppo fisico; vi è però una no-
tevole differenza di condizioni economiche, 
delle quali si deve tener conto, e delle quali 
abbiamo tenuto conto. 

Vi sono, su questa questione, due opposte 
tendenze: Commissione e Governo, concordi, 
propongono che il l imite di età sia di 12 
anni; l 'onorevole Cabrini e l 'onorevole Del 
Balzo, invece, vorrebbero che questo l imite 
di età si portasse a 15 ann i ; l 'onorevole 
Majorana a 13 anni, con alcune eccezioni ; 
mentre, d 'a l t ra parte, è g iun ta a noi una 
petizione della Associazione serica milanese, 
la quale domanda che il l imite di età sia 
ridotto, almeno per le filande, a 10 anni. 

E nello stesso senso ha par la to l 'onore-
vcle Gavazzi, con quella competenza e dot-
t r ina che tu t t i gli riconosciamo. Contro il 
voto dell 'associazione serica milanese, si sono 
pronunciate due Camere di commercio im-
portanti , quella di Milano e quella di Napoli; 
si direbbe che quelle due Camere di commer-
cio, di spir i to profet ico dotate, abbiano voluto 
ant ic ipa tamente r ispondere al discorso del-
l 'onorevole Gavazzi ed a quello dell 'onore-
vole Majorana . Impor t an t i questi due pareri , 
a preferenza degli al tr i , perchè Milano, come 
è noto, è il centro della regione i ta l iana dove 
più fiorisce l ' indus t r ia della seta; perchè 
l ' industr ia della t r a t tu ra della seta comincia 
a sv i luppars i anche ne l l ' I ta l ia meridionale, 
e perchè è stato da molti sostenuto- che nel-
l ' I tal ia meridionale sia p iù rapido lo svi-
luppo fisico, e si possano e si debbano per-
ciò adottare l imi t i di età più bassi . • 

Ora, l 'onorevole Gavazzi, su questo pro-
posito, ha r ivolto a me una cri t ica ed ha 
detto: Perchè per l ' indus t r ia serica avete 

ci tate le cifre percentual i , nel la vostra re-
lazione, e ci avete detto che con la propo-
sta della Commissione non si l icenzierebbe 
che 1*8,75 per cento della maest ranza (dico 
8,75 per cento, perchè fino a dieci ann i 
siamo tu t t i d'accordo; la controversia è per 
le fanciul le da dieci a dodici anni , che 
rappresentano 1*8,75 per cento della mae-
stranza) e per i carmi delle zolfare sici l iane 
non avete ci tate le c i f re pe rcen tua l i ? 

Mea culpa, onorevole Gavazzi, ho sbagliato, 
perchè la cifra percentuale per i carusi sici-
l iani avrebbe r inforzata la mia tesi ; si t ra t ta , 
infa t t i , di una percentuale più che doppia 
di quella del l ' indust r ia serica. La ver i tà è 
che, p iù che delle cifre assolute o percentual i 
del la maestranza, che si verrebbe ad esclu-
dere dal lavoro, bisogna tener conto delle 
condizioni economiche delle diverse Pro-
vincie, a cui la legge si dovrebbe appl icare. 

Ora, non soltanto in Lombardia e nel la 
provincia di Como specialmente, ma anche 
ne l l ' I t a l ia meridionale, le fi lande sono sorte 
quasi tu t t e in paesi ove l ' agr icol tura p iù 
varia e più intensiva, la piccola proprietà , 
le indust r ie più sv i luppa te , i mestieri più 
proficui, offrono mil le modi ai fanciul l i , 
esclusi dall 'opificio, di contr ibuire , in qual-
che modo, con lavoro più sano, al bi lancio 
della f amig l i a ; mentre nel la p laga deso-
lata , dove è concentrata l ' indus t r ia solfìfera 
sicil iana, stendendosi, intorno alle miniere, 
una vasta soli tudine, dest inata unicamente 
a cul tura estensiva, i carusi, esclusi dal le 
solfare, non avrebbero a lcun modo di so-
s tentare la v i ta . 

Le a l t re obiezioni dell 'onorevole Ga-
vazzi non mi hanno convinto. Eg l i ha par-
lato della necessità del t irocinio. {Interru-
zione dell'onorevole Gavazzi). 

Se non egli, a l t r i ne hanno parlato, e se 
ne in t ra t t iene l 'associazione serica milanese 
nel la sua petizione. Ma, onorevole Gavazzi, 
è fin dal 1886 che l ' indus t r ia della seta si 
oppone ora a questa ora a quella disposi-
zione prote t t iva dei fanciul l i . Quando si 
oppose al l 'applicazione dell 'art icolo 3 della 
legge del 1886 ora vigente, si sono man-
dat i in quella Provincia a lcuni ispettori , 
e t u t t i concordi hanno r i fe r i to che quei ti-
mori erano infondat i , e l 'esperienza lo ha 
dimostrato . 

L'onorevole Crespi l 'a l t ro giorno ha fat to 
notare che ne l l ' i ndus t r i a della t r a t tu ra della 
seta il costo della mano d'opera rappre-
senta una quota così insignificante, in con-
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f ronto a l l ' ammontare ed alle osoillaziorii 
dei prezzi della mater ia pr ima, che non vi 
è alcun t imore che quel l ' indust r ia possa dal 
nostro disegno di legge essere ar res ta ta nei 
suoi notevoli progressi. 

Diceva l 'onorevole Gavazzi che è un la-
voro non molto insa lubre : è meno insa lu-
bre, ne convengo, di quello delle zolfare, 
meno insalubre, soprat tut to, in quegli opi-
fìci, i qual i sono dire t t i con i l lumina to sen-
t imento di filantropia, come quelli , che ho 
-avuto il piacere di visi tare, dell 'onorevole 
•Gavazzi. Ma io ne ho vis t i anche molt i 
al tr i , ed ho visto l 'aspet to veramente deso-
lante di quelle povere ragazze scopinatr ici , 
ho visto il color terreo della loro faccia 
-emaciata e floscia; si t ra t t a di ragazze ; che 
devono stare parecchie ore al giorno in 
piedi, con at tenzione costante ed assidua, 
in un ambiente umido e caldo, accanto al le 
bacinelle, dalle quali emanano vapori mal-
sani e fe t idi . 

L 'onorevole Gavazzi ha accennato ai pe-
ricoli, che minacciano l ' indust r ia della seta, 
per la concorrenza asiatica e francese. Per 
dimostrare i pericoli della concorrenza asia-

t ica c i tava i bassi salari g iapponesi , cinesi 
e di Siria, e per dimostrare i pericoli della 
concorrenza francese ci tava gli elevati p remi 
che paga quel Governo alla t r a t tu ra ed an-
che, aggiungo io, al la bachicul tura nazio-
nale. Ma tanto i bassi salari per l 'Asia, 
quanto i premi per la Francia , sono un solo 
dei fa t tor i della capaci tà di concorrenza 
della r i spe t t iva industr ia , e se questa capa-
cità di concorrenza si vuol valutare , bisogna 
tener conto, non di un solo fat tore, premio 
in un luogo, salario in un altro, ma del 
complesso di tu t t i i fa t tor i r ispet t ivi , para-
gonato al complesso di t u t t i i fa t tor i i ta-
l iani . 

Ora, for tunatamente , io posso alle c i f re 
addot te dall 'onorevole Crespi agg iunge rne 
alcune altre, le quali dimostrano come l 'in-
dust r ia serica, (non soltanto la t r a t tu ra , la 
quale è più d i re t tamente contemplata da que-
sto disegno di legge, ma anche la filatura 
e la tessi tura, le cui sorti sono collegate a 
quelle della t ra t tura) malgrado la concor-
renza asiatica, malgrado la concorrenza f ran-
cese, vada sempre progredendo. 

Ecco le c i f re : 

Industria della seta. 

Forza motrice, cavalli d inamici N. 
La nuova s ta t is t ica che si sta facendo dimostra g ià un consi-

derevole aumento ul ter iore. 

Bacinel le a t t ive N. 

1 8 9 4 

25,000 

1898 

30,000 

1 8 9 0 

54,588 

1 9 0 0 

60 000 circa 
Fus i a t t iv i » 1,501,137 1 ;620,000 
Telai meccanici » 2,500 8,500 
Telai a mano » 12,500 10,280 
1900 operai in totale 200,000. 

Commercio con l'estero. 

{Esportazione). 
1 8 8 8 1901 

Seta t r a t t a semplice e tor ta Quint . 45,583 79,787 
Tessuti di seta Kg. 176,268 1,173,974 

L ' importazione dei tessut i serici, che era di oltre mezzo milione di chi logrammi nel 1896, 
si r idusse nel 1901 a soli chi logrammi 302,000. 

L'esportazione dei tessuti serici si fa ora anche in Francia , malgrado i premi alla 
bachicol tura ed alla t r a t t u r a colà esistent i , con tendenza al l 'aumento. 

Stagionatura della seta. 
1891 1901 

Milano K g . 4,978,610 5,078,177 
Lione » 8,697,490 6,848,792 
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Mi pare, dunque, ohe noi possiamo, con 
animo tranquillo, adottare il provvedimento 
proposto dalla Commissione, al quale, anzi, 
l 'onorevole Comandini ha mosso una cen-
sura, che dovrebbe rasserenare l'onorevole 
Gavazzi. L ' o n o r e v o l e Comandini ha det to: 
< dal momento che dalle vostre stesse cifre 
risulta che, anche senza la legge, le mae-
stranze di età inferiore a dodici anni vanno 
diminuendo, quale è il benefìcio della 
legge? » 

I l benefìcio della legge, onorevole Co-
mandini, è evidentemente di facili tare e affret-
tare una tendenza naturale, che, senza di 
essa, si svilupperebbe con maggior lentezza; 
e questo mi pare che sia un beneficio da 
non trascurarsi. 

Una voce a sinistra. E insufficiente. 
Di S a n Giu l i ano , relatore. L'onorevole Sommi-

Picenardi, che mi duole di non vedere al 
suo posto, faceva questa domanda: perchè 
t re categorie di età, dodici, tredici, quin-
dici anni? 

La ragione è evidente; perchè, quanto 
più insalubre e più pericoloso è un deter-
minato lavoro, tanto più è necessario che 
il l imite di età venga elevato. Ecco perchè, 
per i lavori sotterranei (i quali, del resto, 
in I tal ia si compiono in proporzione note-
vole soltanto in Sicilia) avremmo desiderato 
di andare oltre i tredici anni, che noi pro-
poniamo, ma ci t ra t tenne la ferrea neces-
sità economica. 

L ' o n o r e v o l e Crespi ha detto che il rela-
tore si era per questa parte preoccupato 
degli interessi degli industrial i suoi con-
terranei. Ora, se questo fosse, non trovo 
che sarebbe un argomento di biasimo, per 
che il legislatore deve tener conto di tut t i 
i legit t imi interessi; ma questo non è. Non 
il relatore solo, il quale non è che il por-
tavoce della Commissione, ma l ' in tera Com-
missione si è preoccupata, in questa spe-
ciale questione, non degli industriali , ma 
degli operai esclusivamente. 

Forse l'onorevole Pantano e l'onorevole 
Colajanni, più competenti di me, sono di di-
verso avviso; m i io credo che, finche durano 
i prezzi at tuali dello zolfo, gli industr ial i 
potrebbero, senza grave danno proprio, sop-
portare un aumento del l imite di età oltre 
quello da noi proposto; ma, quelli, che as-
solutamente non lo possono sopportare, sono, 
per le ragioni che ho detto, i carusi e le loro 
famiglie, per l 'assoluta impossibilità, in que-
sti momenti, di trovare in Sicilia al t r i la-

vori, in cui occuparsi, e per l ' impossibili tà 
altresì, in cui si trovano, di r inunciare mo-
mentaneamente, in attesa dei vantaggi fu-
turi, a questa entrata del loro bilancio. 

Ma, diceva l'onorevole Comandini, come 
mai in Romagna, dove l ' industr ia è meno 
protetta, si può fare a meno del lavoro dei 
fanciulli ? 

La situazione è molto diversa. In Ro-
magna da molti anni non esiste il lavoro 
di fanciulli nelle miniere; io credo anzi che 
non sia mai esistito; di guisa che in Ro-
magna non si t ra t ta di togliere alle famiglie 
un lucro, che at tualmente hanno; oltre che 
colà esiste un ambiente economico, il quale 
consente ai fanciulli delle classi meno agiate 
di potersi dedicare ad una quanti tà di sva-
riate occupazioni, che in Sicilia non possono 
avere. 

Io ho percorsa ti.tL»a la Romagna, anzi 
sono stato ospite dell'onorevole Fortis, che 
mi ascolta con tanta cortesia; colà, ad ogni 
passo, vi è una città od un borgo, l ' industr ia 
fiorisce qua e là, l 'agricoltura è varia e in-
tensiva, vi sono diffuse la mezzadria e la 
piccola proprietà; vi è insomma tutto un 
complesso di condizioni, che fanno sì che, 
nei piccoli r i tagli del loro tempo, i fanciull i 
possano contribuire al bilancio della fami-
glia senza danno della loro salute. Queste 
condizioni non esistono assolutamente in 
quelle part i della Sicilia dove prevale 1 in-
dustria solfìfera. 

Di S c a l e a Sono anzi assolutamente di-
verse. 

Di S a n G i u l i a n o , relatore. E ciò è tanto vero, 
onorevoli colleghi, che io non so, se debba 
associarmi al voto degli onorevoli Crespi e 
Di Scalea che presto l 'estrazione meccanica 
nelle zolfare Siciliane giunga a tal grado 
da el ,minare completamente da esse i ca-
rusi. 

Che farebbero ? I l problema è complesso, 
e secondo me la questione dei carusi Sici-
liani non si potrà mai risolvere l imitando 
i nostri sforzi al solo problema minerar io; 
essa non si può risolvere se non coordi-
nando il problema minerario al problema 
agrario. {Bene!) 

Del resto, dal 1898 il progresso della 
estrazione meccanica si è arrestato al l imite 
di un terzo, che aveva raggiunto negli anni 
anteriori con una certa rapidità, per poi fer-
marsi. Perchè si è fermato mentre dal 1898, 
in poi le condizioni dell ' industria solfifera 
sono piuttosto migliorate ? 
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Si è fermato, a mio parere, per t re cause, 
una delle quali non può essere rimossa, 
mentre le a l t re in una certa misura lo pos-
sono. Una di queste cause, e se sbaglio mi 
può in ter rompere correggendo l 'onorevole 
Pantano , competentissimo, è la na tu ra stessa 
dei filoni e la conformazione orografica, che 
rende impossibile in alcuni luoghi l 'estra-
zione meccanica; un 'a l t ra delle cause è 
quel la accennata - dall 'onorevole Di Scalea, 
cioè la legislazione che regola la propr ie tà 
del sottosuolo, in formata al pr incipio di di-
r i t to romano che la propr ie tà si estenda 
dalle stelle al l ' inferno. 

A b i g n e n t e . Non del dir i t to romano. 
Dì S a n G i u l i a n o , relatore. È una conseguenza 

logica del d i r i t to quir i tar io; ma, ad ogni 
modo, l 'onorevole Di Scalea ha domandato 
una r i forma di questa legislazione. Spero però 
che non domanderà che questa r i forma s'in-
serisca nel disegno di legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciul l i . 

Di S c a l e a . L'ho detto. 
Di S a n G i u l i a n o , relatore. Io credo che il 

Governo farà bene a presentare un giorno o 
l 'a l t ro un disegno di legge su questa materia , 
i l quale, però, dovendo necessariamente ri-
spet tare i d i r i t t i quesi t i , non potrà avere 
tu t t a quella efficacia prat ica che se ne aspet-
tano coloro i qual i l ' invocano. 

Ma vi ha un 'a l t ra causa che su tu t t e le 
a l t re forse prevale , ed è la scarsi tà del ca-
pitale. 

La Sici l ia è un paese dove il capi tale è 
scarso e diffidente, e non si può avere che 
ad un tasso molto elevato; e questo è un 
ostacolo, non soltanto per i progressi del-
l 'estrazione meccanica, ma anche per i pro-
gressi agricoli, senza i quali, se l 'estrazione 
meccanica mettesse alle porte delle zolfare 
i carusi, ne^ avverrebbe una crisi graviss ime. 
Di maniera che, se vogliamo risolvere que-
sto problema, è necessario che lo Stato, con 
una poli t ica doganale e finanziaria, ferma 
e costante, mir i a l l ' incremento dell 'agricol-
tu ra esportatr ice sici l iana e meridionale , 
mercè i t r a t t a t i di commercio, i noli, le ta-
riffe, mercè tu t to un indirizzo finanziario, 
i l quale ci conduca a poco a poco al risul-
ta to desiderato di avere in I ta l ia il capi ta le 
a miglior mercato, e concentri t u t t i quegl i 
sgravi , che sarà possibile di compiere, al 
fine supremo di s t imolare la produzione ed 
assicurar le gl i sbocchi. 

Gli onorevoli Crespi, Majorana, Di Scalea 
ed altr i , i quali hanno invocato la cessa-

zione del lavoro dei carusi, se, come vo-
gliono il fine, vogliono anche i mezzi, da-
ranno senza dubbio l 'ausi l io efficace del loro 
voto e della loro eloquente parola a ques ta 
poli t ica finanziaria, combattendo qua lunque 
proposta che possa comprometter la . 

L'onorevole Di Scalea. . (mi perdoneranno 
i colleghi che hanno preso par te a,lla di-
scuss ione /se non rispondo a tu t t i in modo 
più minuto, s tante l 'ora t a rda : non è man-
canza di r iguardo verso gli oratori , ma è 
r iguardo verso la Camera, che na tura lmente 
comincierà ad annoiarsi delle parole mie) ... 

Voci. No, no! 
Di S a n Giuliano, relatore. Dunque, l 'onore-

vole Di Scalea, r i ferendo i del iberat i del 
congresso medico di Palermo, proponeva di 
regolare con un esame antropometr ico le 
condizioni fisiche dei fanciul l i in rapporto-
a l l ' e t à / nonché di l imi tare il peso che i 
fanciul l i possono portare. Esamineremo que-
sta sua proposta quando si discuteranno gl i 
art icoli secondo e quarto, ma mi pare eh© 
sarebbe più opportuno che egli ne facesse 
oggetto di raccomandazione al Governo per 
tenerne eventualmente conto nel regolamento. 

Di S c a l e a . H a r a g i o n e . 
Di S a n G i u l i a n o relatore. Eg l i si è pure in-

t ra t t enu to delle otto ore di lavoro, che vor-
rebbe imposte per legge. Anche questo po-
tremo esaminare quando si discuterà l 'ar t i -
colo settimo, ma, per le zolfare siciliane,, 
come egli stesso ha riconosciuto, 'non sarebbe 
necessario, perchè l 'orario è molto infer iore 
in media alle otto ore. 

F ina lmente l 'onorevole Di Scalea, il 
quale ha riconosciuto d 'a l t ra par te la grande 
difficoltà di eseguire le ispezioni e di ac-
certare le contravvenzioni presso popola-
zioni, dominate dal deplorevole pregiudiz io 
dell'omertà, ha proposto una serie di a l t r i 
provvediment i , f ra cui que lo che si elevi 
a 20 anni il l imi te per il ( a ' i c amen to de i 
calcaroni. 

Io dubito assai della possibi l i tà di at-
tuare in prat ica questo suo concetto, ma in 
ogni modo lo esamineremo quando si di-
scuterà l 'articolo relat ivo. 

Sul lavoro not turno l 'onorevole Carlo Del 
Balzo ha detto che le proposte della Com-
missione sono di t ransazione e di t ransi-
zione. Non soltanto sul lavoro not turno, ono-
revole Del Balzo: su tu t to . Ed è questo, a 
nostro parere, il nostro t i tolo di lode. Egli,, 
l 'onorevole Celli,, l 'onorevole Cabrini , vor-
rebbero abolito subito il lavoro not turno 
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senza il termine di 5 anni proposto dalla 
Commissione. Perchè, diceva l 'onorevole Del 
Balzo, col suo consueto ardore, (Si ride) per-
chè questa concessione agli indus t r i a l i ? Ma, 
onorevole Del Balzo, non è una concessione 
agli indust r ia l i che noi facciamo, è una con-
cessione agli operai, i qual i sono circa 
30,000, e che non possono essere da un 
giorno al l 'a l t ro p r iva t i di questa fonte di 
lucro. 

Agg iungeva l 'onorevole Del Balzo che 
in Austr ia ed in Germania il lavoro not-
tu rno è in teramente proibito. E un esempio 
di più del grave pericolo che c ' è a ci tare 
esempi s t ranier i . Solo la Svizzera proibisce 
il lavoro not turno agli uomini a iu l t i , e con 
alcune eccezioni. In Aust r ia e in Germania 
è proibito alle donne di qualsiasi età, come 
proponiamo noi, e ai maschi di età infe-
riore ai 16 anni , ment re noi proponiamo 
15 ann i : differenza di un anno solo, la quale 
corrisponde appunto alla differenza di ric-
chezza e di svi luppo fisico f ra l ' I ta l ia da 
un canto e l 'Aus t r ia e la Germania dal-
l 'altro. 

L'onorevole 'Crespi vorrebbe estendere 
il divieto del lavoro not turno ai maschi 
fino al l 'e tà di 18 armi, e, viceversa, por tare 
il l imite di orario dalle ore 2 :> alle 22; ar-
gomento, questo, che esamineremo quando 
si discuterà l 'art icolo quinto. 

L'onorevole Majorana vuole escludere le 
donne dai lavori insalubri , ma a me pare 
che, ciò facendo, si potrebbe andare incontro 
a qualche pericolo. Chi può negare che sia 
insalubre il lavoro nelle r i sa ie? Ebbene, 
possiamo noi escludere le donne dal lavoro 
delle r isaie? Io credo di no. 

L'onorevole Celli invocava una legge 
sul lavoro nelle risaie. Sii ciò nè la Com-
missione, nè io abbiamo da obbiet tare. Però, 
quando egli ha affermato che la Commis-
sione a questo non ha provveduto, permet ta 
che io gli dica che egl i si è ingannato, 
poiché la Commissione ha aggiunto, nel-
l 'u l t imo comma dell 'art icolo pr imo del di-
segno di legge ministeriale, la facoltà al 
Governo di provvedere anche a quei lavori 
insalubr i e pericolosi, che non si compiono 
nelle cave, nelle miniere e negl i opifici in-
dustr ial i . 

Nella relazione è chiaramente spiegato 
che noi, con questa formula, intendiamo, 
non soltanto di autorizzare il Governo a 
prendere dei provvediment i , r iguardan t i le 
risaie, ma intendiamo di r ivolgergl i in pro-

posito esplici ta raccomandazione. Che i l 
Governo presenti un disegno di legge sulle 
risaie, sta bene, ma purché tale d i segno 
non impedisca che intanto, valendosi dei 
poteri , che questa legge gl i conferirà, in-
cominci per adot tare i provvediment i , a t t i 
ad a t tenuare i g rav i mal i der ivan t i al le 
donne dal lavoro nelle risaie. 

L'onorevole Cabrini faceva una proposta , 
la quale mi pare di assai diffìcile e forse 
di impossibi le at tuazione, cioè di es tendere 
la protezione della legge a l l ' agr ico l tura , 
come proponevano anche, in forma diversa, 
gli onorevoli Sommi-Picenardi e Codacoi-
Pisaneil i , a ta lune forme di ar t ig ianato, al 
lavoro delle commesse nel grande e medio 
commercio. 

Ora, l 'onorevole Majorana vi ha ci tato 
in proposito l 'esempio del l 'Australasia , dove 
queste leggi vi sono, ma non sono appl i -
cate. 

Orbene,, se non sono appl ica te nel l ' A u 
stralasia, dove l 'appl icazione loro sarebbe 
molto fac i l i ta ta dal r ispet to, che la razza 
anglo sassone ha sempre per la legge, dal la 
maggiore educazione poli t ica e sociale di 
quelle classi lavoratr ic i , che comprendono 
l 'u t i l i tà di questi provvediment i , dal fa t to 
che la maggior par te della popolazione di 
quelle colonie è concentrata in g randi ci t tà , 
dove è più facile la vigi lanza, crede l 'ono-
revole Cabrini che siano a t tuabi l i in I t a l i a ? 
Noi non dobbiamo fare, come egli g iusta-
mente ci ha detto, una legge monca, m a 
anzi tu t to e soprat tu t to dobbiamo fare una 
legge at tuabi le , poiché nul la più contri-
buisce a guas tare la educazione poli t ica 
degli i ta l iani e ad ab i tuar l i ad avere poco 
r ispet to per le leggi, quanto il fa r leggi,, 
che non si possono applicare. (Bene! Bravo!) 

Cabrini Le commesse dei f ra te l l i Boc-
coni ! 

Li San Giuliano relatore, Non possiamo fare 
una -egge t o 0 per i f ra te l l i Bocconi! (tiride).. 

Cabrini. Sono migl ia ia le commesse, sparse 
in tu t t e le ci t tà d ' I ta l ia . 

Di San Giuliano, relatore. Con questo ho an-
t ic ipa tamente risposto all 'onorevole Gavazzi 
che par lava del l 'oppor tuni tà di discipl inare , 
potendolo, in qualche modo il lavoro dei 
murator i . 

Ci r iserviamo di esaminare le proposte 
dell 'onorevole Codacci-Pisanelli , che le ha 
già concretate in apposi t i emendamenti, , 
quando verrà il re la t ivo articolo. 

In quanto al lavoro dei fanciul l i n e i 
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t e a t r i , di cui pa r l ava l 'onorevole Gavazzi , 
è già p rovveduto con l ' a r t i c o l o 48 della 
legge sul la pubbl ica sicurezza. 

E d io mi affret to al fine, pe rchè potrò 
trat tar© b revemen te la quest ione della con-
nessione t r a il lavoro dei f anc iu l l i e la 
scuola. La Commissione ha fa t to in propo-
sito un passo, che le pa rve forse t roppo 
a rd i to , t an to che vi medi tò molto e ci ri-
t o rnò sopra p iù volte. 

Essa ha s tabi l i to la prescr iz ione che non 
possano essere ammessi neg l i opifici e nel le 
m i n i e r e fanc iu l l i che non abbiano percorso, 
anche senza avere o t tenuto l 'esame di pro-
sciogl imento, le t re classi della scuola ele-
men ta re obbl igator ia . 

Però, pe r l 'appl icazione di ques ta dispo-
sizione, si è dovuto consent i re un t e rmine 
di t re anni . 

Ora v i prego tu t t i , e sopra tu t to i col-
leghi social ist i che r ipe tono sempre che 
essi sono sper imenta l i s t i e pos i t iv is t i , a tener 
p r e sen t e la condizione di fa t to del nostro 
Paese. 

Dalle pubbl icazioni ufficiali, che ho ri-
prodot to nel la mia relazione, r i su l ta che vi 
sono un mil ione e mezzo di ab i t an t i in 
I t a l i a , che, anche volendo, non possono fre-
quen ta re la scuola, perchè dimorano in fra-
zioni di Comuni od in case spàrse ad una 
d is tanza t roppo grande dal la scuola. 

Non t °ngo conto degli a l t r i fa t tor i , delle 
a l t re cause che possono imped i re ai fan-
ciul l i di f r equen ta r e la scuola : la miseria, 
la mala volontà, l ' ignoranza stessa; mi bas ta 
di tener conto di questo solo ostacolo ma-
ter ia le . Come potete voi imporre questo onere 
se p r ima non ri muovete questa difficoltà, 
ques to ostacolo, che non dipendono nè dal la 
volontà de l l ' indus t r ia le , ne da quel la della 
f a m ì g l i a de l l 'opera io? 

Di ranno i col leghi social is t i : p resen ta te 
u n disagno di legge. Sta bene, mi associo 
anche io a loro ; lo present ino , d'accordo, i 
m i n i i t ù d 'agr ico l tura , de l l ' i s t ruz ione , del-
l ' i n t e rno e del tesoro, perchè, per r isolvere 
questo problema, fci dovranno imporre g rav i 
one^i allo Stato e ai Comuni, present ino, 
d'accordo, quest i minis t r i un disegno di legge 
su questo a rgomento ; quando sarà stato pre-
sentato, quando il Pa r l amen to l ' avrà appro-
vato, potremo al lora to rnare sulla legge del 
l avo ro delle donne e dei fanciul l i , ed in-
t rodurv i l 'obbl igo del l 'esame di prosciogli-
mento. 

Ma fino a che ques ta proposta non sarà 

d iven ta t a legge dello Stato, ed esegui ta , 
(perchè non bas ta che ci siano le leggi 
scr i t te sul la car ta , ma bisogna che s iano 
esegui te , ed io non credo che gl i onorevol i 
nos t r i colleghi social ist i vor ranno che di 
s t raforo nel disegno di legge sul lavoro 
delle donne e dei fanc iu l l i si in t roduca la 
r i fo rma del la nost ra legge comunale e pro-
vinc ia le e di t u t t i i nos t r i i s t i tu t i scola-
stici), fino a che questo non sia avvenuto , 
conten ta tev i delle proposte del la Commis-
sione, che r appresen tano il l imi te massimo* 
al quale, con cr i te r i sper imenta l i , si può 
oggi a r r ivare . 

L 'onorevole Papadopol i accennava al la 
necessi tà che in a lcuni opifici, nei maggior i , 
vengano i s t i tu i te scuole. Noi crediamo che 
questo s is tema, che ha dato buoni f ru t t i in 
I n g h i l t e r r a ed altrove, sarà fac i l i ta to dal la 
approvazione delle nostre proposte, poiché 
i l t e rmine di t re anni , ol tre il quale non 
pot ranno più essere ammessi negl i opifici 
e nel le miniere fanciul l i , che non abbiano 
percorrio le t re classi della scuola elemen-
ta re obbl igator ia , farà sì che in t u t t i que-
gli opifìci, che saranno abbas tanza grandi e 
cospicui per potere sopportare questa spesa, 
saranno molto p robabi lmente i s t i tu i te le 
scuole. 

L 'onorevole Crespi, che fu uno dei pro-
pugna to r i del l 'obbl igo dello esame di pro-
scioglimento, r iconosceva t an to la giustezza 
delle nostre ragioni , che proponeva l 'esen-
zione di ques t 'obbl igo per i figli degl i ope-
ra i ve ramente poveri . Ma ciò impor terebbe, 
come egli ben intende, t a le una complica-
zione burocra t ica di cert if icati e di forma-
li tà, che io non so se la sua proposta possa 
essere g rad i t a agl i operai stessi. 

L 'onorevo le Comandin i agg iungeva a 
questo proposi to una raccomandazione ed, io 
gl i domando perdono, se forse non gl i ri-
spondo bene per ques ta par te , perchè non 
ho ben capi to il suo concetto. E g l i propo-
neva di agg iunge re al campieel lo, annesso 
al le scuole e lementar i , un insegnamento di-
re t to a sp iegare agl i a lunn i l ' u t i l i t à di que-
sta legge. E siccome non riesco a capire il 
r appor to t r a il campioel lo e questo inse-
gnamen to (forse perchè la mia mente è s tanca 
dopo t an t i g iorn i che ho preso a p p u n t i e 
dopo t an t i oratori che hanno parlato) , così 
chiedo scusa al l 'onorevole Comandini , ee 
non mi posso in t r a t t ene re p iù a lungo sul la 
sua proposta . 

Veniamo ora al la Cassa di ma te rn i t à . 
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Voci. Si riposi. 
Di San Giuliano, relatore. Non occorre, sto 

per finire. 
Io non credo che si possa ammettere il 

principio, che lo Stato non abbia il diritto 
di imporre restrizioni al lavoro di una parte 
dei suoi cittadini, senza dar luogo ad un 
compenso. Ma, se non posso accettare la 
teoria, in pratica riconosco che, tutte le 
volte in cui è possibile dare un compenso, 
si debba dare. E la Commissione, difatti, 
mise il massimo buon volere per cercare 
modo di inserire in questa legge qualche 
disposizione intorno alla Cassa di maternità, 
ma dopo lunghi sforzi si è dovuta arren-
dere alle buone ragioni, addotte in senso 
contrario dall'onorevole presidente del Con-
siglio, nella lettera che ci ha diretto e che 
è inserita nella mia relazione. 

Cabrini. Buone ragioni! 
Di San Giuliano, relatore. Buone ragioni in 

quanto si riferisce alla impossibilità d' in-
serire le disposizioni relative alla Cassa di 
maternità in questo disegno di legge. 

Questo e non altro diceva l'onorevole 
presidente del Consiglio. Noi siamo ben 
lontani dall'escludere, anzi invochiamo un 
disegno di legge, i l quale provveda alla 
istituzione della Cassa di maternità. Anzi, 
nella stessa mia relazione, è accennato al 
concetto espresso oggi dall'onorevole Man-
zato, cioè che si vegga se e come sia pos-
sibile di destinare in parte a questo scopo 
alcuni redditi delle Opere pie più affini. 

Cabrini. Faremo un ordine del giorno 
speciale, lo accetta? 

Di San Giuliano, relatore. Quando saremo 
all 'articolo, lo vedremo. 

Insomma, la Commissione, se ha rico-
nosciuto da un canto le buone ragioni del-
l'onorevole presidente del Consiglio, ch.0 
impedivano, a suo avviso (ed in conseguenza 
poi anche nostro) di inserire in questo di-
segno di legge le disposizioni relative alla 
Cassa di maternità, d'altra parte crede che 
sia opportuno che al più presto possibile, 
con apposito disegno di legge, si esamini 
se vi àia modo di risolvere in maniera sodi-
sfacente questo problema. 

L'onorevole Celli , poi, proponeva, che 
le quattro settimane di riposo alle puerpere 
possano dividersi prima e dopo il parto. Esa-
mineremo queste sue proposte, quando verrà 
l 'articolo sesto, non senza dichiarare all'ono-
revole Celli, che non è facile intuire e pre-
vedere quale sarà il giorno del parto. 

V i sono esempi consimili nelle legisla-
zioni straniere. 

Non già che io creda i medici stranieri 
dotati, meglio dei nostri, di capacità pro-
fetiche in questa materia, ma so che anche 
all'estero queste di sposizioni in pratica hanno 
dato luogo a non poche difficoltà. 

Ultimi due argomenti, sui quali sorvo-
lerò, sono quelli dell' ispezione e delle pe-
nalità. La Commissione ha proposto un or-
dine del giorno con cui invita il Governo 
a presentare un disegno di legge per orga-
nizzare su basi serie e sicure il servizio di 
ispezione. 

Ringrazio a nome della Commissione 
l'onorevole Lacava per aver dato a quell'or-
dine del giorno il suo appoggio. Non sa-
rebbe possibile di complicare la legge pre-
sente introducendovi tutto l'organismo del-
l 'Ispettorato, perchè finiremmo col ritardarne 
l'approvazione, e perchè quella dell' Ispet-
torato è una questione tutta diversa che non 
si deve trattare qui di straforo. L'Ispetto-
rato infatti non dovrà provvedere solo al-
l 'applicazione di questa legge, ma dovrà 
provvedere anche alla osservanza ed alla 
esecuzione di tutte le leggi sociali. 

Quando il Governo presenterà il disegno 
di legge, da noi invocato, s irà allora il caso 
di esaminare il desiderio dell'onorevole Celli 
di dare una maggiore partecipazione ai me-
dici e alle donne nei servizi di ispezione. 
Noi abbiamo ammesso le donne nei Comitati, 
i quali però non hanno che un ufficio sus-
sidiario. 

Io ho molta fiducia nell'opera delle donne, 
io sono uno dei pochissimi italiani profon-
damente convinti della necessità di soppri-
mere tutte le barriere e tutte le disugua-
glianze che le leggi ed i costumi stabiliscono 
fra l'uomo e la donna (Bene! a sinistra). 

Per questa parte, quindi, non sono un 
convertito, ma se e come nell 'Ispettorato 
retribuito, fra i funzionari del Governo, 
debbano aver parte le donne, è questione 
che discuteremo quando quel disegno di 
legge verrà, e che non bisogna anticipare 
adesso. 

In quanto poi alla parte che dovrebbero 
avere i medici, non v i è nessuna difficoltà 
a che essi pure cooperino a questo servizio, 
ma, come è stato osservato da alcuni ora-
tori, e fra questi dall'onorevole Comandini, 
i medici soli non sarebbero sufficienti ed 
importerebbero una spesa considerevole. 
D'altra parte, l ' ispezione fatta da loro nel 
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caso dei piccoli opifìci spars i qua e là nel le 
campagne , sarebbe f rus t ranea , perchè appena 
l 'uff iciale san i ta r io par t i sse in carrozza, in 
fer rovia od a caval lo dal centro p r inc ipa le per 
fa re l ' ispezione, subito la not iz ia si spande-
rebbe nei d in torn i . 

Se voi, onorevoli col leghi di ogni par te 
del la Camera, volete che la legge sia vera-
mente eseguita , agg iunge te pure t u t t i gl i 
o rgan ismi che vi piacciono, ma r icordatevi 
che la sua esecuzione d ipenderà sempre 
p r inc ipa lmen te dai p re fe t t i e dai carabi-
nieri . 

L 'onorevole Gavazzi mostrò qualche dif-
fidenza per l 'opera dei carabin ier i . Ma egl i 
ha torto, perchè, se nel caso dei g rand i in-
dustr ia l i , anche senza i carabin ier i , è faci le 
eserci tare la sorvegl ianza sui magg io r i opi-
fìci, neg l i s t ab i l iment i piccoli, che sono 
quel l i in condizioni ig ieniche peggior i , 
e che, appun to perchè sono anche in con-
dizioni economiche peggior i , hanno mag-
giore tentaz ione a s f ru t t a r e il lavoro delle 
donne e dei fanc iu l l i , in quegl i innu-
merevol i piccoli opifici, spars i per le pia-
nure , per i mont i e per le va l la te , non vi è 
a l t ra sorvegl ianza possibi le che quel la del 
carabiniere , che in t u t t e le ore, a t u t t i i 
moment i , va in giro per il suo servizio e può 
fa re con t inuamente delle ispezioni di sor-
presa . 

I cont ravventor i temono sempre di ve-
derlo a r r iva re a l l ' improvviso , e ciò serve 
a cost i tu i re il mig l io r f reno contro i ten ta-
t iv i di e ludere o di violare la legge. 

Di maniera che t u t t i coloro i qual i vo-
gliono che regni la g ius t iz ia t r a i d ivers i 
indus t r ia l i , che non siano p r iv i l eg ia t i af-
fa t to coloro, che non osservano la legge a 
danno di coloro che l 'osservano, debbono 
volere che al l 'esecuzione di questa legge 
cooperino i carabin ier i , ed i nos t r i col leghi 
social ist i , i qual i (ed hanno ragione), t e n -
gono molto a l l 'osservanza di ques ta legge, 
debbono anche volerlo, e questo esempio 
d imost rerà loro che non si può essere nè 
buoni democrat ici , nè buoni l iberal i , nè 
buoni progressis t i , nè buoni social ist i , senza 
essere qualche volta anche un pochino for-
caioli. (Ilarità — Interruzioni a sinistra). 

Chiesa. Noi coi ca rab in ie r i abbiamo una 
cer ta f amig l i a r i t à . 

Di San Giuliano, relatore. L 'onorevole La-
cava proponeva a lcune norme per discipli-
nare i rec lami; l 'onorevole Gavazzi pa r l ava 
del l 'obbl igo di annunz ia re la v is i ta al di-

re t tore dell 'opificio e l 'onorevole Crespi do-
mandava a lcune modificazioni in torno al le 
norme che regolano le s tanze di a l la t ta -
mento. Sono t u t t e quest ioni che t r a t t e r emo 
nei re la t iv i ar t icol i . 

Lo stesso onorevole Crespi si l agnava 
del l 'obbl igo del la denuncia , osservando che 
t roppe denuncio le nos t re leggi impongono 
agl i indus t r ia l i . Mi pe rme t t a l 'onorevole 
Crespi di osservargl i (e par lo per esper ienza 
perchè sono stato diciotto mesi sotto-segre-
tar io di S 'a to a l l ' agr ico l tura , e vi ho por-
ta to un viviss imo desiderio di f a re eseguire 
sul serio la legge del 1886), mi pe rme t t a 
l 'onorevole Crespi di d i rg l i che la denunc ia 
è un mezzo asso lu tamente indispensabi le , 
perchè la v ig i lanza si possa eserci tare, I n 
quanto alle modal i t à ne par le remo al l 'ar t i -
colo. 

L 'onorevole Sommi-Picenardi ha propo-
sto ta lune disposizioni incorno ai l ibre t t i . 
Anche di questo discuteremo al re la t ivo ar-
ticolo. 

L 'onorevole di Scalea ha domandato che 
anche per il servizio minera r io venga au-
menta to il numero degl i ingegner i . Eg l i ha 
pe r fe t t amen te ragione . I nuovi doveri del lo 
Stato possono diff ìci lmente essere adempiu t i 
col personale a t tua le delle miniere , che è 
insufficiente di numero. F ina lmen te , l 'ono-
revole Codacci-Pisanell i , per rendere p iù 
efficace l 'osservanza della legge, propone 
l 'azione popolare penale, r i ch iamandos i al 
del iberato del Congresso g iur id ico del 188L 
La Commissione si r i serva di dare il suo 
pare re definit ivo, dopo che avrà udi to il 
pensiero del Governo, e p iù spec ia lmente 
del minis t ro guardas ig i l l i . 

Anche per t u t t e le proposte re la t ive a l le 
penal i tà , la Commissione non può espri-
mere un avviso defini t ivo se non dopo ave r 
sent i to l 'onorevole guardas ig i l l i . 

L 'onorevole Gavazzi ha osservato che non 
sarebbe giusto inf l iggere una pena a l l ' indu-
str iale, se impiega donne senza avere osser-
vato i l imi t i legal i per il puerper io , perche 
fac i lmente la donna può d iss imulare con 
successo il suo stato. Questa difficoltà ha 
cer tamente un certo peso, ma non è possi-
bile, quando si' t r a t t a di un reato, perchè 
la contravvenzione è un rpato, as teners i dal 
pun i r lo solo perchè è difficile accertarlo. 

Di fa t t i , in t u t t e le leggi estere, ques te 
pena l i t à esistono, e n a t u i a l m e n t e poi i ma-
g i s t r a t i ne l l ' appl icaz ione del la pena ten-
gono conto delle condizioni di fa t to . 
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L'onorevole Sommi-Picenardi finalmente 
ha t rovato insufficienti le pene proposte in 
questo disegno di legge. Quando verrà in 
discussione l 'art icolo 14, faccia le sue pro-
poste, e la Commissione le esaminerà. Gl i 
onorevoli Gavazzi, Sommi-Picenardi e Di 
Scalea hanno proposto che siano pun i t i i 
genitori , e l 'onorevole Di Scalea vi ha ag-
giunto una considerazione etica di qualche 
importanza, poiché ha fat to notare che una 
pena di questo genere avrebbe l 'effetto mo-
ra le educativo d ' inculcare per lo meno nei 
genitori il sent imento della loro responsabi-
l i t à e dei loro doveri verso la prole. 

Certo, onorevoli colleghi, bisogna essere 
molto cauti p r ima di pun i re la miser ia ; 
ma io non posso negare che le ragioni det te 
dall 'onorevole Di Scalea meri tano un serio 
esame. 

In quanto poi agl i ordini del giorno, sic-
come l 'onorevole minis t ro di agr icol tura e 
commercio oggi si sente indisposto, così ha 
confer i to eoa me in proposito, e mi ha pre-
gato di r ivolgere all 'onorevole Gussoni v iva 
preghiera di voler r imandare all 'art icolo 15, 
per ragione di mater ia , i l suo ordine del 
giorno re la t ivo al lavoro not turno. Esami-
neremo allora se quel l 'ordine del giorno 
debba essere approvato così come è conce-
pito, oppure no. L 'ordine del giorno Enge l 
si suppone che lo abbia r i t i ra to , non es-
sendo presente, 

Resta l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Cabrini . L'onorevole minis t ro lo prega per 
mio mezzo di volere r inv ia re ai r i spe t t iv i 
art icoli le var ie questioni che vi sono com-
prese. I n questo modo, noi potremo chiu-
dere la discussione generale di questo di-
segno di legge con un voto unan ime di pas-
saggio alla discussione degli ar t icol i ; voto 
che dimostrerà, che, se ci dividono dissensi 
politici o di qualsiasi a l t ra natura5 ci unisce 
però tu t t i un sent imento supremo di soli-
darietà sociale ed umana. (Bene! Bravo! — 
Applausi — Molti deputati vanno a stringere la 
mano alVoratore). 

P r e s i d e n t e . La discussione degl i articoli 
è r imessa a domani. I n t an to domando al-
l 'onorevole Gussoni se r i t i r i il suo ordine 
del giorno. 

Gussoni . L o r i t i ro. 
P r e s i d e n t e . Onorevole Cabrini , mant iene 

o r i t i ra , il suo ordine del giorno ? 
Cabrini. Lo r i t i r iamo, r iservandoci di so-

stenere i nostr i concetti agl i emendament i . 
Presidente. L 'ordine del giorno dell ' ono-

revole Engel s ' in tende r i t i ra to non essendo 
egli presente. 

La Commissione presenta quest 'ordine 
del giorno : 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
tare il p iù presto possibile le oppor tune pro-
poste per aumentare il numero degli ispet-
tori delle indust r ie ed is t i tu i re organi effi-
caci per l 'applicazione della legislazione 
sul lavoro ». 

I l Governo accetta quest ' ordine del 
giorno ? 

B a c c e l l i Guido, ministro per l'agricoltura, in-
dustria e commercio. Non c' è nessuna difficoltà 
ad accettarlo. 

P r e s i d e n t e . Pongo a par t i to l 'ordine del 
giorno della Commissione, del quale ho dato 
le t tura , e che è accettato dal Governo. 

(E approvato). 

Presentazione di tre disegni di leoge 
e dì un documento. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole minis t ro del tesoro 
ha facoltà di par lare . 

Di Brogl io , 'ministro del tesoro. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per approvazione di variazioni di a lcuni 
capitol i dello stato di previsione della spesa 
del ministero dei lavori pubbl ici per l 'eser-
cizio corrente. 

Propongo alla Camera che questo disegno 
di legge par ragione di mater ia sia t ra-
smesso alla Giunta generale del bi lancio. 

P r e s i d e n t e . Do at to all 'onorevole minis t ro 
del tesoro della presentazione di questo di-
segno di legge. 

L'onorevole minis t ro chiede che questo 
disegno di legge venga per il suo esame 
inviato alla Giunta generale del bilancio. 

(La Camera approva). 
Ha facoltà di par la re l 'onorevole mini-

stro delle finanze. 
C a r c a n o , ministro delle finanze. Mi onoro di 

presentare alla Camera la relazione della 
Commissione di s indacato su l l ' amminis t ra -
zione del fondo del culto per l 'esercizio 
1900-1901. 

Mi onoro pure di presentare alla Camera 
il disegno di legge per assegnazione di un 
te rmine perentorio per la presentazione di 
obbligazioni del prest i to Bevi lacqua La 
Masa al cambio e al r imborso. 

In fine, di concerto col minis t ro della 
guerra, mi onoro di presentare alla Camera 
un altro disegno di legge, che ha per og-
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get to l 'approvazione d 'un contrat to di per-
muta del fabbr icato demania le di S. Ger-
vasio col comune di Bologna. 

Su questo disegno di legge fu già pre-
senta ta la relazione, nel la seduta del 31 
dicembre scorso; e quindi proporrei che 
esso fosse ripreso allo stato di relazione. 

Presidente. Do atto all 'onorevole minis t ro 
delle finanze, della presentazione di questa 
relazione e di questi disegni di legge da lui 
indicat i ; i qual i saranno s tampat i , e distri-
bui t i agli onorevoli deputa t i . 

L 'onorevole minis t ro propone al la Ca-
mera di voler r iprendere allo stato di re-
lazione il disegno di legge che r iguarda la 
pe rmuta d 'un fabbr ica to demaniale col co-
mune di Bologna. 

(Questa proposta è accolta). 
Sull'ordine del g iorno. 

Pantano. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Pantano. Essendo presente l 'onorevole mi-

nistro delle finanze, vorrei pregarlo, e vor-
rei pregare la Camera perchè vi consenta, 
di permet tere che il disegno di legge per 
l ' is t i tuzione d 'un osservatorio doganale, che 
fu, con unanime consenso degli Uffici, pas-
sato alla Commissione che era quasi pronta 
per fare in proposita la sua relazione, fosse 
r ipreso allo stato in cui era, e cioè venisse 
r imandato alla stessa Commissione che già 
l 'aveva in esame. E ciò, per non perdere 
un tempo prezioso intorno ad una proposta 
che ha carat tere d 'urgenza. 

Presidente. I l minis t ro accetta questa pro-
posta dell 'onorevole Pan tano ? 

Carcano, ministro delle finanze. L 'accetto. 
Presidente. Allora la metto a par t i to . 
('Questa proposta è accolta). 
Guicciardini. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i . 
Guicciardini. Chiedo che si r iprenda allo 

stato di relazione la proposta di legge, di 
in iz ia t iva par lamentare , per un prest i to a 
premi a favore della Dante Alighieri. 

Presidente. A quale minis t ro si r i fer isce 
questa proposta? 

Guicciardini. A quello delle finanze. 
Carcano, ministro delle finanze. Consento. 
Presidente. Allora metto a par t i to questa 

proposta, fa t ta dall 'onorevole Guicciardini . 
(È approvata). 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Si dia le t tura delle domande 

d ' in te r rogazione e d ' i n t e rpe l l anza presen-
ta te alla Presidenza. 

Ceriana-IVlayneri, segretario, legge: 
« Il sottoscrit to chiede di in te r rogare 

gli onorevoli minis t r i dei lavori pubbl ici e 
del l 'agr icol tura e commercio per conoscere 
se non si in tenda di fa r in te rveni re lo Stato, 
proprie tar io del suolo e del soprasuolo delle 
ferrovie del Mediterraneo, per fa r cessare 
il tagl io vandalico degli eucal ipt i nel le sta-
zioni della campagna romana. 

« Dal Verme. » 
« 11 sottoscritto chiede di in te r rogare 

l 'onorevole Ministro di agr icol tura indus t r i a 
e commercio intorno ad alcune recenti la-
gnanze degli impiegat i di quel Ministero. 

« Spagnole t t i » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-

revole ministro del l ' in terno intorno alle ra-
gioni che fecero il 2 marzo proibire in An-
dria una conferenza dell ' onorevole Bar* 
bato. 

« Spagnolet t i , » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole minis t ro d 'agricol tura, indust r ia e 
commercio, sui recenti malumori verifica-
t is i t ra gli impiegat i del suo Dicastero. 

« Grassi : Voces. * 
« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e r roga re i l 

minis t ro della pubblica istruzione, sulla 
sua circolare del 24 febbraio ul t imo. 

« Salandra ». 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole minis t ro delle finanze per conoscere 
se in tenda r ipor tare alla discussione della 
Camera i l proget to di legge sull 'alcool in-
dustriale, r iprendendolo allo stato di rela-
zione, come si è pra t ica to par a l t r i p roge t t i 
nel le ident iche condizioni. 

« Gesualdo Liber t in i . » 
« I l sottoscri t to chiede di interrogar© 

l 'onorevole minis t ro degli affari esteri , per 
sapere se, dopo il t ra t ta to del 1899, l ' In-
ghi l terra , di cui recentemente furono con» 
fermate le eccellenti relazioni con noi, ha 
avuto occasione di dare al nostro Governo, 
per le f ront iere occidentali del la Tripol i -
tania , identiche assicurazioni a quelle della 
Franc ia per le f ront iere occidental i . 

« De Mart ino. » 
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«I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro delle finanze per conoscere 
ì criteri che regolano l 'assegnazione e il 
cambio delle residenze agl i ufficiali del 
Registro. 

« Mei. » 
« I sottoscritti chiedono d ' in t e rpe l l a re 

gli onorevoli minis tr i di agricoltura, indu-
stria e commercio, dei lavori pubblici e del-
l ' interno, per sapere come intendano prov-
vedere ai danni gravissimi che t ravagl iano 
la Sicilia a cagione della disastrosa crisi 
agrumaria , e se riconoscano l 'urgente ne-
cessità : a) di rendere possibile il traffico 
degli agrumi nei mercati russi, germanici 
ed americani con le indispensabil i modifi-
cazioni dei t r a t t a t i ; b) di r idurre le ecces-
sive tariffa dei t rasport i ; c) di abolire i 
dazi di consumo comunali, che s ' impongono 
nelle città del continente d ' I tal ia . 

« Rossi Enrico, Mirto-Seggio, 
Turrisi . » 

« Il sottoscritto chiede d ' interpellare l'o-
norevole ministro della pubblica is t ruzione 
per conoscere se e con quali mezzi egli in-
tenda migliorare le sorti dei maestri comu-
nali le cui condizioni morali e material i 
devono subitamente migliorarsi nel l ' inte-
resse del pubblico bene. 

« Marazzi », 
« Il sottoscritto chiede d' in terpel lare i 

minis tr i dell ' interno e di agricoltura, indu-
stria e commercio intorno alla opportuni tà 
e alla urgenza di r innovare e mettere in 
pari la inchiesta agraria, già vecchia di 
oltre venti anni, nelle provinole di Bologna 
e di Ferrara , ed eventualmente in altre, per 
accertare lo stato di fat to reale e at tuale 
della agricoltura e delle industr ie agricole 
in dette Provincie, tanto r ispetto alla pro-
prietà, quanto rispetto agli affittuari, mez-
zadri e giornal ier i ; affinchè il Governo, i 
Prefet t i , i Municipi, le Associazioni di pro-
prietari , le Leghe degli operai e la pub-
blica opinione abbiano lume e direzione si-
cura nei d ibat t i t i e nelle t ra t ta t ive intorno 

ai pa t t i colonici e ai salari, e meglio si 
possano raggiungere accordi equi e dure-
voli. « Malvezzi. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscri t te nell 'ordine del giorno. Quanto alle 
interpellanze, gli onorevoli ministr i diranno 
domani, se e quando intendano r ispondervi . 

Avverto che l 'onorevole Morpurgo ha 
presentato una proposta di legge di sua ini-
ziat iva che sarà trasmessa agli Uffici. 

La seduta termina alle 19.5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di legge: 

del deputato D'Alife per la costitu-
zione della frazione di Orosia in comune 
autonomo ; 

del deputato Bianchi Emilio per la 
costituzione in comune autonomo delle fra-
zioni di Crespina, Tripolle e Cenaia: 

del deputato Pozzi Domenico per la 
costituzione in comune autonomo delle fra-
zioni di Castariga e di Yidardo. 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli. (63) 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Modificazioni alla legge 17 marzo 1898 ? 

n. 80, sugli infor tuni degli operai sai la-
voro. (64) 

5. Ordinamento del servizio degli uscieri 
giudiziari e Cassa di previdenza pe le pen-
sioni degli uscieri. (45) 

6. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli fal l i-
menti . (46) 

7. Spesa straordinaria di l ire 61,000 per 
l 'arredamento degli is t i tut i scientifici della 
R. Universi tà di Napoli. (9) 

P R O F . A Y V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell' Ufficio di Recisione 
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